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IL VOLGARIZZATORE 


ra le tante traduzioni che dalla franze- 
se nella nostra favella comparvero vuoisi 
aggregare e la mia , non bene sapendomi 
se l’abbia vestita, alla foggia italiana o ab- 
bigliata alla tosca . So bene che nel met - 
termi alla impresa molte furono le opinio- 
ni degli amici e non amici , chi la brama- 
va tutta garbo e leggiadria 9 altri così alla 
sciammanata , Che farmi io in tanto dispa- 
rere ? L’ avviso di quelli calzava cól mio , 
ma le ragioni di questi non mi parevano 
andar prive di forza . Ho procurato pertan- 
to di tenermi sul mezzo 9 e appagare per 
quanto si stette in mio potere il desiderio 
degli uni , guardandomi dall’ offendere quel- 
lo degli altri . Se ci sia riuscito , v’ à cui 
spetta il deciderne , Priego solamente certi 
cotali , che già mi notarono sul Manifesto 
di sconci error di grammatica , a voler es- 
sere più avveduti nelle loro censure , onde 
non abbiano per così poco a perdere quel- 
la spoglia di leone , che nell’ altrui sonno 
si van di soppiatto accomodando sul dorso. 
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Ma vegnamo un pò meglio a’ panico- 
lari . E prima che per noi s’ intraprenda il 
viaggio de* sette trioni , intendiamoci bene 
su nomi co’ quali mi porrò ad appellale 
le cittadi e le ville , onde poi in quelle 
entrati , udendole i miei leggitori chiamar 
diversamente da’ loro abitanti , non m’ ab- 
biano forse ad apporre d’ abbaglio o men- 
zogna . Io non seppi mai aprire le labbra , 
senza mettere quando un ululato e quando 
nn sibilo più presto che una voce articola- 
ta , allorché m’ avvenni in certi luoghi , 
essempigrazia Oletsko Vitepsk Keidanoui 
■ Tsch eiepkova Koukóviatschi Jcichounoui 
e moltissimi altri di tal conio , nè la mia 
lingua fu mai da tanto di'cacóiar fuori de' 
denti il nome di Agaponòvvchtchina\ pa- 
iole per avventura armoniose e dolcissime 
*el loro nativo linguaggio , ma aspre e as- 
sassine nel soavissimo nostro . I Franzesi i 
quali tanto son teneri dell’ armonia 9 che 
•spesso mettono in ; non càie le più sacrosan— 
■te leggi della grammatica per servire a quel- 
la , sogliono trangugiarsi belle ed intere 
queste intralciate e accatastate consonanti , 
di che ne può far testimonianza senza fa- 
vellar d’ altri il sig. di Voltaire nella sua 
storia detta Russia e di Carlo XII. Parve 
che il Boileau pure non volesse staccarsi 
dall’ uso comune , e a quel Grande che 
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solo , senza ministro ad esempio degl’iddi* 
sosteneva tutto il peso da sè e tutto vede- 
va cogli occhi siìoi , si sdebitò di cantare 
le sue geste guerriere col dire , aver la sua 
musa ben venti volte la conquista dell’ O- 
landa tentato , ma que’ paesi averle oppo- 
sto un antemurale insormontabile di nomi 
duri e barbari , che le fecero ritirare spa- 
ventata le piante . 

INoi però non volendo sottrarci , nè 
dall’ altro canto imbrattare le pagine di 
quelle strane parole , che certo non vi fa- 
jebbono troppo aggraziata figura, siamo en- 
trati in determinazione di vestirle alla mo- 
da italiana , massime considerando che i 
nostri antichi di maggior animo e buon gu- 
sto forniti che noi sono i moderni , ammi- 
sero alla propria cittadinanza ogni nomo 
appellativo di luogo , ne scrissero Paris 
non Augsbourg non London non Dantzig 
ma Parigi Augusta Danzica e Londra . 
3Ne per li nostri antichi intendo solamente 
gl’ Italiani , ma quelli eziandio d’ ogn’ altra 
nazione , imperciocché i luoghi delle pro- 
vince che lingua diversa parlavano , han 
tutti voluto con proprio vocabolo nomina- 
Te j e di fatti la nostra città fu salutata in 
Francia col titolo di Vcnise. e in Germa- 
nia con quello di V snedig . E in ciò gran 
senno , che qualunque forestiero il quale si 
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rechi sotto altrui dominio deve abbandona- 
re le leggi e’ costumi del proprio , per ac- 
conciarsi alle leggi e a’ costumi di quello 
dove fanno dimora . Non si creda però che 
sotto questo colore vogliasi intanto alzar 
tribunale , e siccome Adamo assegnò ad 
ogni bruto il suo nome , così mi ponga a 
far io verso de’ luoghi } poiché senza la 
debolezza del mio ingegno che ben conosco 
non esser da ciò, noi patirebbe l’ età mia 
anzi che no giovanile . Piacquemi solamen- 
te ridurli da potergli pronunziate , ad altri 
essendo forse riserbato l’onore di mettere que- 
sta scienza sotto il pieno favor della ‘Crusca. 

Ciò poi che ho detto fin ora , solo 
que’ luoghi riguarda i quali per quanto io 
ini sappia non apparvero ancora al di qua 
dall’ alpi e dal mare ; gli altri volendosi 
lasciarli nella condizione primiera . Così 
non dirò nè Amborgo nè Dinaborgo e 
Pietroborgo bensì Amburgo Dinaburgo e 
Pietroburgo } essendo stati mai sempre ac- 
colti in questa sembianza, e in questa sem- 
bianza mai sempre mantenutisi hanno ac- 
quistato un non so quale diritto di rima- 
nersene intatti . Che se per noi diversamen- 
te si adoperasse , ci bandirebbono là croce 1 
addosso , producendo a loro patrocinio e 
difesa 1’ inappellabile autorità dell’ uso 
Quem pene» arhitrium jus est et norma lotjuendi . 
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La bisogna va per vero dire del pari 
co’ soprannomi delle famiglie , ed era per 
appigliarmi al medesimo partito } ma il deb- 
bo confessare , qui non mi bastò 1’ animo . 
Non già che in questo luogo sarebbemi ve- 
nuto manco 1" esempio de’ nostri padri , di 
che mi può far ispalla l’ innumerevole serie 
de’ Greci Romani e altrettali stranieri , i 
quali nei regno della nostra lingua mutaro- 
no faccia e presenza. E dove piaccia avvi- 
cinarsi a’ nostri tempi , vi ebbero di colo- 
ro che dovendo accompagnare in queste 
amene contrade , per tacer d’ altri , i due 
Franzesi téstè mentovati , fecero a questo 
e a quello alle porte depor della Francia 
il patrio dittongo , e qua comparvero in 
aria di Yolter e Boelò . E forse gli avrei 
in ciò pure seguiti , ma riflettendo che que- 
sta trasformazione esser potrebbe pericolosa 
( perchè avvezzi a mirarli nella forma na- 
tiva , forse non tutti ravviserebbono pron- 
tamente coloro che per me si additassero 
nella nostra ) , abbandonai la meditata in- 
trapresa . Non mi rimasi però del tutto , ecì 
or all’ uno ed or all’altro ho scambiato al- 
cuna lettera , quelle cioè che proprie non 
sono dell’ idioma nostro come Vy. il vv ed 
il k , ed avvi a cui ne ho pure levato tal 
altra . Non temano però costoro a’ quali 
toccò di perdere qualche particella di pa- 
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tirne danno , che noi non siamo capaci di 
altrui nuocere } e quanto abbiamo tolto o 
mutato non è nostra mira di confiscare , 
ma solamente di mettere in riserbo, perchè 
non essendo moneta che qui si spenda , se 
ne valgano dove che sia . 
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BELL’ AUTOBE . 


\ * 



\ arro quel che o veduto * Testimonio 
d' una delle maggiori calamità che ah - 
• hi ano mai desolato una potente nazione ; 
spettatore e attore in tutto il còrso di 
questa sciagurata e memorabile * spedizio- 
ne , non io qui vengo a recarvi dinanzi 
de ' fatti con artifizio disposti , nè dipin- 
ti a menzogneri colori . Scrissi di giorno 
in giorno gli avvenimenti che ànno col- 
pito i miei occhi } intento solo a comu- 
nicare altrui le impressioni eh ! io stesso 
b provate . Allo splendore delle fiamme 
di Mosca ne o descritto il sacco , e sul- 
le rive della B eresino, il racconto o me- 
ditato del suo funesto passaggio . 

Si durerà fatica , io mel so bene , a 
pensare sulle difficoltà che dovei supera- 
re per mettere ad e Tetto V impresa. Ri- 
dotto a paro degli altri a lottare coll'e- 
stremo bisogno , assiderato dal freddo 9 
cruciato dalla fame , in balia d' ogni 
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maniera di patimenti , incerto al nascer 
del sole di vederne gli ultimi raggi ve- 
spertini , dubitando la sera di vederne 
il nuovo giorno , parevami di non bra- 
mar per altro la vita che per conservar 
la memoria di ciò che veclea . Animato 
da questo indicibil desiderio , ogni notte 
a un meschin fuoco seduto in un clima 
di forse venti o ventidue gradi al di sot- 
to del ghiaccio , circondato da morti e 
da moribondi andava meco richiamando 
i casi del , giorno . Lo stesso coltello che 
aveamì servito ad affettare un pezzo di 
cavallo per nutrirmi adoperava a tempe- 
rar delle penne di corvo , e un po' di 
polvere da schioppo stemperata nel cavo 
della palma con della neve liquefatta 
erami per calamajo ed inchiostro . 

Questo racconto fu per me tessuto 
senz ’ astio e parzialità , pure non tacerò 
che nell ’ espor quest' impresa deplorabilis- 
sima di quante mai macchinò V ambi- 
zione , ben mille volte repressi la mia 
indignazione , che stava già già per isca- 
gliarsi cantra V autore di tante sventure. 
I riguardi per altro dovuti a sua passa- 
ta grandezza , la ricordanza delle me- 
morande vittorie delle quali io stesso fui 
testimonio e partecipe nell' onore mi han- 
no obbligato a non parlare di questo 
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conquistatore , salvo con moderazione e 
riserbo . Il mio lavore a quegl innume- 
rabili guerrieri io consacro , che misera- 
mente periti in lontani deserti ancor mi 
sembra vedere , bramoso di fare omag- 
gio alla loro costanza a un coraggio che 
non si e smentito giammai , ad azioni 
finalmente tanto più eroiche , quanto cre- 
devano di sacrificarsi alla gloria e si 
sacrificavano per la patria. Felici se con 
questa importante narrazione mi fu dato 
provare che in mezzo a tante disavven- 
ture non hanno degenerato dall" antica 
lor fama , e che sempre formidabili a * 
nemici non sono stati vinti che dagli 
elementi . 

Incoraggiato dalla favorevole acco- 
glienza alla prima edizione b procurato 
di migliorar questa nuova , levando ciò 
che di troppo minuto vi ero sul quarto 
corpo , per intrattenerci piuttosto sulle 
cose che possono meglio la comune inte- 
ressare. Il perche la battaglia della Mo - 
scua , la zuffa di Tarutina e piu il pas- 
saggio della Beresina acquisteranno no- 
tabile incremento , merce le memorie di 
parecchi uffizioli che alla campagna del- 
la Russia trovati si sono. Qui poi m' af- 
fretto a testificare la mia riconoscenza 
verso coloro che cortesemente questi ma- 
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teriali mi aggiunsero , e a dichiarare 
che pronto io mi sono a ricevere con la 
medesima sommessione tutti gli schiari - 
menti e notizie che mi si vorranno ri- 
metter di nuovo . Il miglior modo di 
corrispondere alla stima del pubblico non, 
è già di lagnarsi delle censure che /’ a-* 
mor proprio feriscono , ma di trarre util 
profitto da cpielle che tendono a dar al* 
doperà compimento e perfezione. 

.. • • • • t 
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stato il più luminoso punto della nostra gloria , tro- 
verebbesi fuor di dubbio che la Francia non fu giam- 
mai si potente che dopo il trattato di Tilsit . Allora 
la Spagna sottò sembianza d' alleata era in fatto no- 
stra provincia da cui ritraevamo uomini denari e ca- 
valli . L’ Italia saggiamente amministrata da un re va- 
loroso capitano ed a un tratto sagace reggitore , • som- 
messa e soggetta alle stesse leggi che 1' Impero gode- 
va d’ una prosperità non dalla nostra diversa , e ve- 
dea con orgoglio che le sue legioni trasportate sul 
Baltico aveau dato prova di singolare coraggio per 
procacciare alla Francia una pace - non meno gloriosa 
che utile (i) . 1/ AUemagna atterrita dal nostro enor- 
me ingrandimento più non polendo opporsi a' nostri 
progressi non cercava che la propria salvezza , e per- 
ciò si adattava a tutti i gran cangiamenti che mette- 
Van sozzopra il sistema germanico . Sola Inghilterra 
costante nemica d' un’ ambizione * si fatale alla sua , 
non iscorgeva nella prosperità di Napoleone che una 
cagion di timore per essa e di terrore per lo conti- 
nente » e gelosa ai aver 1’ onore di por ella un confi- 
ne a si smodata ambizione , va dimostrando a tutti i 
sovrani del Nord la necessità di fermar i progressi di 
giorno in giorno più rapidi della nostra soverchiatile 
potenza , Vani sforzi! Questi sovrani animati da pa\> 
ticolari vantaggi nou aveano per ancora sufficiente speg 
Tom. i. ' a 
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rienza , che per opprimer la belva cbe tutti divorar 
li volea era uopo unirsi tutti , quando al ritorno di 
Tilsit smania d invadere sveglia a Napoleone il pen- 
siero d’ accendere in ispagoa una guerra ingiusta, che 
do veva un giorno «appassire i suoi lauri e porgere a’ 
nemici il fiio cotanto bramato di abbattere un potere 
cosi formidabile . 

Un principe debole reggeva in apparenza que- 
st’ infelice penisola , , ma un ministro sleale Irauitor 
di sua patria ingrato col re suo benefattore era in fat- 
to colui die d' ima mano già compra amministrava lo 
stato , e con vii somiuessione agli stranieri deprimea 
la nazione , di cui pareva non avesse usurpati i diritti 
che per fabbricarle un lungo e vergognoso servaggio . 
La credulità del padre la moderazione del figlio se- 
condarono le scellerate sue mire . Armò 1* un contro 
1’ altro . ’ Issofatto si formarono de’ parliti , di là si 
levò la discordia di cui profittò 1’ artifizioso Napoleo-- 
ne per far nascere la guerra civile , e destare un in- 
cendio necessario all 1 esecuzioni del progetto ; ma con- 
trarissimo alla saggia politica , e che nella storia d un' 
popolo incivilito 1’ esempio dispiega di si mostruosa 
il gratitudine f che di' simile uno non si troverà giam- 
mai uè in mezzo pure alle incolte nazioni .■ 

La Spagna sebben confinante alia Francia era po- 
co e meno il carattere de’ suoi abitanti . Que- 

st;- ignoranza fè travedere il conquistatore e impren- 
cr^re' un’ Invasione funesta , di cui per altro scorderan— 
ausi di legger le sciagure , quando si ridetta che noni 
meno d-dta campagna di Mosca fu la prima cagione 
de> fatti elle partorirono la felice liberazione del' 
móndo ; qui per me già s'intende di prender le 
mosse da’ prUnordj che resero nemiche due nazioni e— 
guabnéate generose e che sempre unite da scambievo- 
le stima il sarebbero ancora, se la malvagità del ti- 
ranno non avesse iraufàto la sua grandezza sull' astio 
de’ popoli s Questa lòtta memorabile per lo suo acca- 
nimento e vicende dee sommi nis! rare allo scrittore bel 
soggetto dì stona e vasto campò di meditazione al sol- 
dato . Per al presente mi restringo a dimostrare s d- 
tanto jxhe sembra aver la Provvidenza svegliato a Na- 
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• poleone il pensiero di queste due guerre illegittime 5 
per insegnare agli Spaglinoli ed ai Bussi che la com- 
pagnia co’ malvaggi sèmpre viescir deve funesta , ri- 
sdbando quasi per ultimo scopo «li precipitare d’ er- 
rore in errore lo strumento di cui Dio s’ e servito , a 
fin di dimostrare al genere umano che la tirannia è 
un attentato sopra tutti gli uomini , e di cui sarà fa- 
' cile il trionfare «love si militi con armonia sotto le 
bandiere della giustizia . 

Mentre Napoleone inutilmente sforzavasi di scac- 
ciare gl’ Inglesi dalla penisola dov’ erari discesi , un 
nuovo nembo' formavasi in Germania . L' Austria eh’ 
egli avea tante volte combàttuta assuefarsi non poteva 
al turpe giogo a che 1’ avoan tante fiale soggetta le 
sue sconfitte . L’ insurrezióne degli Spagnnoìi e’ nu- 
merosi apparecchi dell' Inghilterra le presentarono op- 
portuna occasione di correr da capo all’ armi , ricu- 
perare i perduti suoi stati , e restituire alla sua poli- 
tica quella preponderanza ond’ era altamente gelosa . 
La nuova guerra contro all’ Austria non fu per la 
Francia che un nuovo campo di trionfi aperto a’ suoi 
combattenti . Lansutte Fnimil e Bali «Loria mercè lu- 
minosi sin « essi , produssero a capo di quattro mesi la 
memorabile delle vittorie. I campi di Vagram videro 
rinascere i prodigj d’ Austcììizza , ivi la Francia ras- 
sicurò l’antica sua gloria , e gettò le basi di sua tin- 
tura grandezza . 

II trattato di Vienna dandoci la pace trasportò 
sotto il nostro don. inio di ricilie province, ingrandì 
la Vìrf emberga la Baviera , e parve impromellere alla 
Polonia il §uo intero ristabilimento . Ma questo trat- 
talo scritto da una 'potenza che tutto invadea, avrebbe 
mine ognun de’ precedenti rinchiuso il germe d’ una 
'«erra vicina , se la più angusta ed inaspettata tra 
alleanze coronalo non avesse del vincitor la fortuna. 

I sovrano dell’ Austria stanco d’ una resistenza sì 
ingo tempo fatale alle sue armi riputò meglio d’ ub- 
idire un tratto alle circostanze , e cedere a un uomo 
manzi a cui tutto cedeva. Sacrificò la sua gloria, e 
io al suo sangue per ottenere la pace , avverando 
sì qne 1 tempi favolosi , in che magnanimi principi 
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’oflerifano in olocausto le loro figliuole , por rappaci-* 
fìcare il flagello che desolava le loro contrade . Fra 
tutti i Leni di che la Provvidenza ricolmò il fortuna- 
to Napoleone qutsto maritaggio fu al tutto il piu pro- 
digioso , perciocché rassodava la sorte d’ un uomo che 
uscito di un ordin privato si legava a un potente mo- 
narca , ina poco soddisfo di cotanta prosperità se ne 
abbagliò , e tutto nc perde il frutto per voler Stan- 
care il suo genio e cercar sempre di superare i limili 
che largo il ciel gli prescrisse ; cosi difetto di pru- 
denza ciò che parea sollevar lo dovesse a maggior» 
possanza , di sua ruina diventò la cagioue . Quello 
spazio di tempo esser dovè certamente il più stupen- 
do di quanti altri scorsero durante sua vita . Chi 
mai poteva in allora menar di più gloriosi c tranquil- 
li ? Di semplice cittadino s’ era innalzar veduto sul 

f >rimo soglio del mondo , il suo regno era stato una 
unga serie di vittorie , e per colmo di felicità , un 
figliuolo ometto il più ardente de’ voli suoi venne al- 
la luce per essergli successore . I popoli stessi sotto- 
posti al suo dominio già cominciavano ad avvezzarvi, 
e parea volessero assicurar la corona al suo lignaggio. 
Tutti i principi stranieri soggetti al suo potere gli 
eran vassalli , albergavano le sue truppe , e pagavan 
tributi per soddisfare il suo lusso e la sua profusione. 
Tutto infin gli obbediva e niente mancavagli per esser 
felice ; niente dov’ esser lo si potesse senza 1 ’ amor 
della giustizia , ma non conobbe egli mai questa virtù 
e mai non trovò nè febeità nè riposo . Abbandonato 
a uno spirito inquieto , e alle chimere d’ un 1 insazia- 
bile ambizione si diede in balia alle sue tumultuose 
passioni , per isbramarle volle ciò eh’ esser mai non 
poteva , e sdegnando gli altri dimenticò tutto fino a 
60 stesso . 

Ogni cosa pertanto parea favorirlo di buon grado 
ve' gvan cambiamenti che aveva già fatti, e ’l volgo la 
cui vista ottusa poco addentro sa peuetrare dell’ ani- 
ma tenebrosa de’ monarchi ambiziosi , diessi a crede- 
re che la maravigliòsa parentela di costui con un* ar- 
ciduchessa porrebbe il colmo a sue brame inimodera- 
te , c chp dolcezze di padre in ispezial modo gli 


metterebbono in chiaro che un trono si rassoda aera 
ler vane conquiste comperate a lagrime e sangue, ina 
)er sagge istituzioni che facendo adorar il suo governo 
te assicurino la durata j nè altri al paro di lui aveva 
n pronto mezzi più idonei e sicuri di procacciare al 
ioikIo la sua felicità . Bastava eh’ ci fosse giusto e 
aggio , che la nazione in queste virtù le sue speranze 
vendo locate, aperto gli avea quell’ illimitata confi- 
eoza di cui abusò tanto crudelmente . Per questa ra- 
ione starà in bilico la posterità nel decidere , se Na- 
oleone sia stato più reo per lo mal che ha commes- 
) , che per lo bene clic avrebbe potuto fare , ed al 
naie non ha purè pensalo. Quest'uomo che sarà per 
li storici 1’ enimma dell’ uman cuore sarebbe stato 
ammirazione del mondo , se avesse impiegar voluto 
elle virtù que’ rari talenti di cui abusò per servire 
debito , ma lungi dal meditare con calma e mode- 
iziene come esercitar dovesse le sue facoltà con van- 
ggio , inventa progetti superiori alle forze umane e 
?r eseguirli dimentica il numero delle vittime ch’era- 
i di sacrificare mestieri . Sempre iifgombro di questa 
roce mania ond’ era di continuo agitato , ogni lieve 
lacolo 1’ irritava, e’1 solo Ggurarsi una nazione gran- 
; c costante a segno di aver sempre rigettato i suoi 
•oposili e resistito a sua funesta influenza , era un* 
ea che laceravagli il cuore, egli attoscava nel più bel 
•re la gloria . Per trionfar d’uu nemico che non po- 
va estinguere , indarno protende le braccia alle estre- 
ità dell’ Europa r e come crede afferrarlo d* un lato 
i sfugge dall’ altro. Furibondo per veder frastornati 
suoi vani disegni aspira ali’ malversai mouarchia , per 
i una potenza del continente segregata dall’ altre 
profitta di sua felice situazióne, onde rimuovere uu 
tollerabile giogo . Allora egli licenzia i ministri la 
i saggezza dispregia , quelli solamente stimando che 
(camerale secondano lo sue pazze pretese , e agli ©c- 
i di- lui il più grand'uomo è quel cortigiano che piti 
è sommesso . Signore assoluto del popolo e dell* 
(rcito , schiavo de’ proprj voleri aspira a domar tut- 
, e porla lo sguardo ambizioso sino all’ estremità 
. polo : con un falso giudizio adotta una falsa pali- 
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tica , c si forma al nord come per Io innanzi al mez- 
zogiorno del più utile e potènte alleato il p ù pericolo- 
so nemico. Negli sconsigliati suoi vaneggiamenti allar- 
ga i naturali coufi ni dèlia Francia , F forma de’ chi- 
merici destini , e dassi a temere della Russia sotto 
colore che volendo ella assidersi sul trono di Costan- 
tino , non si metta in istato di comandare a’ due mari, 
che circondai) 1' Europa . Volle poi farla da profèta , 
predire alla Francia lontane sciagure e distruggere la 
generazione presente per la felicità incèrta delle fu- 
ture . Inebbriato di sua fortuna stima essersi attirato 
F invidia di tulle le potenze , e dipoi seco medesimo 
giudicando crede che la Russia vegga con secreta ge- 
lo*sia T unione stabilita fra ’1 più antico e moderno 
degl’ imperj . Ingombro di siffatta idea segue il suo 
piano devastatore, e volendo diceva egli che in bre- 
ve fosse la sua dinastia la più antica dell’ Europa , 
credeva di render sacro il suo usurpamento, scaccian- 
do dal trono legittimi principi per distribuirne le co- 
rone a’ proprj fratelli , i quali troppo deboli per es- 
ser seguaci della sua tirannia , non risplendevano a 
lui d’ intórno clic siccome pallidi satelliti a un piane- 
ta malignò.' ‘ . 

Il trattato di TiJsit non era ebe Tina tregua agli 
occhi di coloro che conosceano Napoleone . Parago- 
nando ciascuna il potere ógni dì più crescente de’ due 
grami’ Imperj prediceva una prossima rottura , e nell* 
ingrandimento di questo o di quello la futura distru- 
zione vedila dell’ ampio edilìzio che tutti e due mo- 
stravano di voler innalzare . Lo spazio però che, li se- 
parava separar do.vea pure i loro interessi , ma le con- 
quiste della Francia avendola resa vicina olla Russia 
diedero a divedere che guari non tarderebbe a sorge- 
re fra qùgste due potenze eompetilrici una lotta ter- 
ribile , al cui urto tutta cndl rebbe la terra . Lue 
«inni e forse più dappoiché stavano queste due poten— ' 
ze in atto di gtiena , Napoleone avendo rafforzato <pa 
guarnigióne di Dnnzica composta di poderosi corpi 
d* esercito , pei fezionato la cavalleria gli attrezzi dell’ 
artiglieria e gli altri arnesi militari , si st'mò in istato 
di scagliar de’ rimproveri contro alla Russia , e di« 
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antico di aver invaso dopo le ultime convenzioni 
Olaa la ie Città anseatiche e iu ispczialtà il ducato 
Olleroburgo sul quale il cornalo u Alessandro avea 
gii lime ragioni , rimproverò (piai grave delitto a 
onte (li colante usurpazioni , ria: avesse avuto faccia 
rimettere il commercio con 1 * Inghilterra . Da qu i 
into là Francia fife immensi apparécchi , numerose 
uadre volarono dalie rive del lago sull’ Oder , e 
i stessi .soldati che non ha guari erano accampali 
•ile fertili pianure della Lombardia iu cap > a Ire mesi 
videro trasferite sull’ ar.de sabine della Polonia . 

In questo mezzo niente ancor trapelava sopre 
ovimeuli di tanto rilievo dal famoso Senato Consul- 
. in fuori ( seduta dal Sanalo io Marza 18*2, ), che 
0 dina 1 Impero in Coorti Bandi ed ultimi Bandi . 
ir tal maniera la patria si vedeva involta nella guer- 
più sanguinosa clic abbia mai sostenuto . La metà 
11 ’ Europa volgeva contro all altra senza che Na- 
deone mai degnalo si fosse di avvertirne il senato , 
che questo corpo avesse avuto cuore di farsi ren- 
T ragione d’ una guerra in cui la Francia era per 
rsare il suo sangue e i suoi tesori . Tutti gli sgnar- 
si fìssa rollo sulla Prussia iu espcttazion di vedere 
qual partito fosse per appigliarsi. Le sue piazze il 
o territorio, tutto èra invasò dalle nostre armi, con- 
Itociò il peso della nostra alleanza si contrario le 
.rve alla sua politica, e spezialmente a’ suoi interes- 
nocevole così , che in onta ad averla noi con la 
rza obbligala e soggetta ancor pendeva a determi- 
irsi , finche con universale stupore s’ intese eh’ erasi 
■cisa a nostro favore . ( Tt aitato d' alleanza de' 2 \ 
ebbrajo 1812 tra S. M /’ imperatore e re , e S . M. 
re di Prussia ). Ma, chi l’animo di Napoleone co- 
isce nello stipular alleanze osservò non essersi data 
Prussia, se non come vide Berlino stretto da < gni 
irte e ’l duca di Reggio in procinto d' entrarvi ila 
nquistatore . Poco tempo appresso il re si trovò ob- 
igato ad abbandonare la capitale , e lasciarne il co- 
ando a’ generali franzesi . 

U11 altro trattato comparve in quel tempo mede- 
aio tra la Francia e 1 ’ Austria . Le principali clauso-. 
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le furono di somministrarsi reciprocamente a chi fos- 
se attaccato un corpo ausiliario di 3o mille uomini , e 
/siccome Napoleone chiamavasi allora minaccialo dalla 
Russia lo ricercò e 1' ottenne sotto il comando del 
Principe di Svarzemborg . Ecco Napoleone tiranno 
de’ re , come Robespierre del popolo . Sotto questi 
due non poteva chi che sia restar neutrale ; * 1’ amor 
della pace avea faccia di tradimento , e ad ameudue 
la moderazione pareva delitto. Lo stupore però di 
vedere gli Austriache Prussiani in alleanza 'con noi fu 
un nonnulla in paragone del nuovo , quando s’ intese 
che la Svezia 1’ avea ricusata . Questa nazioue unica 
del Continente, cui star dovesse a cuore la nostra 
spedizione contro la Russia , fn talmente irritata della 
nostra invasione nella Pomerania e dell’ oltraggio al 
commerzio di Stralsunda , che rifiutò 1’ unica oppor- 
tunità di far le vendette di Carlo XII, ani indo me- 
glio rinunziare alle province rapite , che contrarre eoa 
noi un trattalo , il quale per la slealtà del nostro ca- 
po non davale sicurezza veruua . 

Le strade della Germ i ira eran tutte coperte di 
numerosi corpi di truppe che alla volta venivano del- 
1’ Oder , il re di Vesfana alla testa del suo e di due 
divisioni avea già varcato il fiume al paro de’ Bavare- 
si e de’ Sassoni . Il primo corpo era a S<etlin , il 
terzo si dirigeva a quella volta , e ’l quarto giunto a 
Glogau fu sostituito a’ Vesfa j che partirono per Var- 
savia . La nostr’ armata alla sua fondazione era sor- 
prendente , e dove io far I’ cnumerazio.ie volessi di 
tutte nazioni ond' era composta » imiterei di troppo le 
descrizioni d’ Omero , quando favella de’ varj popoli 
che s’ incamminarono alla conquista di Ti’oja . Nel 
mese di aprile aveva otto corpi d’ infanteria , in cia- 
scun de’ quali tre divisioni vi erano per lo meno eil 
una di cavalleria ( il primo ne avea cinque ) ; a ciò 
si aggiungeva la guardia imperiale composta di forse 
un 5o mille uomini e tre gran corpi di cavalleria sot- 
to il nome di riserva . La somma delle nostre forze 
montava in quel tempo a 3oo mille fanti e So mille 
cavalli } mila e più pezzi di cannoni distribuiti ne’ di- 
versi corpi dell’ esercito conjp.onevan ia forza dell’ ar- 
tiglieria . Il 
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II principe <1’ Eramil avoa da lungo tempo il co- 
mando di cinque divisioni che formavano il primo cor- 
po , fu il secondo affidalo al duca di Reggio , al duca 
d’ JElcliinghe il terzo, il quarto sotto il nome di Ar- 
mata d' Italia ( nel quale eravi la guardia ideale ) ve- 
niva comandato dal viceré, il principe Poniatoschi al- 
ia testa de’ suoi Polacchi formava il quinto , è Bava- 
resi uniti al sesto militavano sotto il conte Gouviou 
Saint Cir. I Sassoni erano riguardati come il settimo 
corpo ed aveano per capo il gen. Rcgnier , e’ Vesfalj 
sotto gli ordiui del loro re sfilarono nell’ armala col 
titolo di corpo ottavo. Quanto al nono solo i quadri 
se n’ erano formati , e pur si sapeva che destinato era 
al d uca di Belluno , e finalmente il decimo corpo sot- 
to gli ordini del duca di Taranto era composto di 
Prussiani comandati dal gen. Graverl , e della divi- 
sione di Grandjean che solo avea di frauzese i gene- 
iali e le truppe d’ artiglieria . 

Per l’esercito russo che n* era avversario lo sì 
divideva in due parli , nominate prima e seconda ar- 
mata dell’ ovest ; ' T una era condotta dal gen. Bardai 
di ToIIi , dal principe Bagration 1’ altra . Le divisio- 
ni erano quaranzette , fra le quali otto di cavalleria . 
L’ imperatore Alessandro giunto a Vilna il a6 aprile 
con tutto lo Stato Maggiore era da luugo tempo ap- 
parecchiato a respingere tutti i nostri assalti . Ma chi 
Leu addentro avea studiato del nostro sistema di guer- 
reggiare non ristava di consigliarlo a non arrischiar 
la battaglia , Ben certo che 1’ ambizion di Napoleone 
lo sospingerebbe in selvagge contrade , che nel rigore 
della stagione sarebbono il sepolcro della sua armala . 

Benché la Prussia yisi fosse dichiarata a nostro fa- 
vore , pur prudenza volea di non fidarsi d’ un’ allean- 
za stipulala per forza , il perchè tutte le guarnigioni 
franzesi rinchiuse nelle piazze usavauo gran cautela , 
quella in particolar di Glogau in cui sfilava il quarto 
corpo per essere vicina a Breslau, dov v il re di Prus- 
sia crasi ritirato col resto delle truppe . Ciò natural- 
mente attirava i nostri timori ; c doveva impegnare il 
governo a mettersi in difesa d’ un soprammano , che 
assai sarebbe stato funesto alle imprese della Francia» 
Tom, I. 3 


Il quarto corpo venuto < 1 ’ Italia col titolo di Ar~ 
ftiata d' osservazione pareva per via del nome esser 
suo uffizio di vicendevolmente recarsi dinanzi alla 
grande armala , spesso difenderne i fianchi e finalmen- 
te riuniriési dove notabil bisogno il suo soccorso esi- 
gesse . Avendo io 1 ’ onor ricevuto di appartenere a 
questo corpo , creduto mi sono in dovere di rendere 
minuta ragione di sue geste più che degli altri non 
intendo di fare . A ciò s’ arroge che quanto operò da 
se solo è di maggior rilievo che le azioni altrui , es- 
sendo egli stalo a parte de’ maggiori avvenimenti che 
illustrato abbiano il nostro cammino per Mosca . In- 
forno poi alle calamità della ritirata è ben noto che 
41 tutti furon comuni . 

ìj viceré prima di assumerne il comando che in- 
tanto era stato conferito al duca cl 1 Abrantes fu chia-* 
mao a Parigi . -'Le conferenze ivi da lui tenute con 
J’ imperatore di fede ro a pensare non ei fosse destinato 
ad impieghi di maggior importanza , che quelli non 
sono eh •oinandoite d’ no corpo. Lungo tempo ap- 
presso si era divulgato che Napoleone voleudo portar- 
si eg|i stesso a finir la guerra della Spagna aveva al 
suo consiglio annunz ato essere sua intenzione , cl>e 
dove h'ioguo lo stringesse d’abbandonare la capitale, 
affiderebbe i questo giovine principe le briglie dell* 
in. nero. Ma cosi alte speranze elm dopo il ripudio 
vigila madre sembravano mal fondate non lardarono 
grò fitto a svanire, che ’l viceré sette od otto gior- 
ni dal suo arrivo a Parigi , ricevuti gli ordini prese la 
■Via della Polonia e giunse a Glogau a 12 Maggio. 

Nel di che vi si fermò fece )a rassegna delle trup- 
pe cui comandava , e molto rimase soddisfo deJla de— 
cimaquiu’a divisione tutta d’ italiani composta . Sor- 
passava a quei tempo il numero di forse i 3 mille ^ e 
51 bene agguerriti si mostrarono que’ soldati die ’l gen. 
pino qualunque primo capitano della guardia reale , 
yèca va si ad ouqife J’ esserne stato eletto a comandan- 
te . Qu '.sto corpo dovea' riunirsi a f ioche , dov cth 
1’ armata bavarese , e per questa città si diresse il vi- 
pere' passando per Plosen . Avendo il suo arrivo pre- 
ceduto di alcuni giorni quelli dell’ armata gl impiegò 
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divedere il lBuglie e la Nareva , ed a unire in atlfll 
i difesa la linea di quest’ ultimo fiume con quella de* 
ighi che dopo Abgerlmrgo si stendono fino a Gian- 
ishurgo . S. A. visitò particolarmente la fortezza di 
lol li no 'dove piir s’ era il re di Vesfalia recalo, da* 
di colloquj si credea traspirare che la Volinnia esser 
ovesse il teatro della guerra . Ma dopo alcuni giorni 
imperatore arridalo a Torno attirò sopra di se tut— 
i gli sguardi ; il viceré col-se a rendergli omaggio é 
1 suo ritorùo allestì quanto era necessario per met- 
ersi In cammino a’ 4- di G ugtiò 

Il nostro corpo partì quel giorno per Soldati e 'Vi 
giunse a’ (5 Doppia dimora tu quivi coucessa alle trup- 
pe e la s’ impiegò nel costruire de’ forni necessari al 
vitto . Quindi si prese la strada di Villemberga , ecl 
ivi pure elaborisi quarantotl’ ore di riposo . i tre gioì** 
•fai di marcia si pervenne a lìastemburgo cilià graziosa 
circondata di laghi . dove 1" eserc to trovò un po’ di 
conforto j essendo che dopo Glogau nor» àhhiam 'Ve- 
duto città nè più grande né meglio popolata di que- 
sta . Indi si passò a Lozen , poscia ad desco ùltima 
città della Prus.sia orientale V Lungi due leghe entrata* 
Ino nel ducato di Varsavia , e di Lotto conoscetamo la 
notabile ditterei za che passa fra questi due stali} nell* 
lino le case pulite sodo e ben fabbricate , sudicie à 
grossolani mente CoslJùtté nell’ altro . Gli abitanti di 
quello sono civili e ospitali , ma gli abitanti di qUeSto> 
altro die una razzaccia non sono di Giudei ributtanti 
e schifosi . Dove però si riguardi alla nobiltà de’ Po- 
lacchi , la misèria nuoce alla dignità , ma per Io' con- 
trario i grafi signori sonò magnifici bravi e generosi 
fedeli in particolàre all’ onore e all’ amor patrio che 
gli renderan sempre veri eroi .1 contadini sono ifi pie- 
ciol numero, il' pe'fchè la Polonia è mal coltrata . II 
suo territorio sahbionoso a ragione dell’ aridità del so- 
le e coperto d’ infelice segala , par condannato a per- 
. petua sterilità . Giunti a Calvari non vedetntrò che 
un grosso borgo zeppo di Giudei , e Giudei pure « 
Sfaririnpol . Nauseati di Jor \istn ston>aibevo]p e no- 
dosa e principalmente nel lor nutauo , si andava di- 
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cendo che la Polonia era la Giudea , dove a Caso ve-s 
«levasi qualche Polacco • 

Durante questo viaggio Napoleone parlilo di Tor- 
no visitò la città di Danzica , cui ’l suo spirito d 1 im- 
pero gli facea riguardare coinè la più considerabile de’ 
suoi siati , di là fu ad Osterode , attraversò a gran 
giornale la città di Lieslad e di Cresburgo , luogo vi- 
cino ad li ilau Eisberga e Frielland , il più cospicuo 
teatro della militare sua gloria . Come fu a Conisber- 
ga allestì ogni cosa per la grand’ impresa , fece di nu- 
merose divisioni la mostra , visitò la piazza di Pillau, 
e pochi giorni appresso col centro dell’ esercito mar- 
ciò lunghesso la Pregcl tino a Gumbinnen . Egli si da- 
va a credere co 1 suoi apparecchi d’ imporla alla Russia, 
e costringerla a piegare il collo alle sue leggi , fin a 
tanto che voleva sbrigarsi di tutto ciò che 1’ ordine ri- 
metter potesse e ristabilire la pace . La Russia non 
meno per un eccesso di moderazione , rara per vero 
dire nelle grandi potenze , assentiva che la Francia 
mantenesse una guarnigione in Danzica , uia pretende- 
va e a diritto clic si sgomberasse la Prussia , onde 
fra’ due imperj un paese vi fosse non occupato da qual 
si fosse potenza . Queste furono le condizioni sagge 
c moderate che Napoleone chiamò , « pretesa sfaccia- 
ta e del tutto arrogante » ( V. il secondo bulletlino 
della grand' armata ) , ma dall’ altro canto la Russia 
negò solennemente di dar udiènza all’ ambasciata del 
gen. Lauriston , dove questi non fossero i primi pat-, 
ti . A tale annunzio Napoleone dà nelle smanie , e 
grida con quella voce da frenetico che ispirar gli so- 
leva ogni più lieve ostacolo : * I vinti la fanno da vin- 
citori , la fatalità gli strascina , compiasi dunque il de- 
stino . * Detto fatto esce di Gumninnen e recasi a 
.Yilcovisco , dov’emana il seguente proclama. 

Soldati . 

* La seconda guerra della Polonia è già incomiu- 
cìata ; la prima ebbe ’l suo termine a Frielland e a 
1 ilsil . A Tilsit la Bussia à giurato alleanza eterna al- 
la Francia e guerra agl’ Inglesi . Ora viola i giura- 
menti , nè conto veruno vuol rendere de’ suoi sper- 
giuri . Deh ! che le aquile francesi non abbiano pas» 
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ito il Reno e abbandonali peltanto i nostri alleati 
sua discrezione . La Rjissia è strascinata dalla fata- 
la : i suoi destini debbono compirsi . Ci cred’ ella - 
inque degenerati d.» riporci fra '1 disonore e la guer- 
? e noi , non sarem noi forse piu i soldati d’ Au- 
exlizza ? Cbe più si attende o si dubita ? Su via dun- 
ic , passiamo il Nieméri , portiamo la guerra nel suo 
rritorio . La seconda guerra della Polonia sarà glo- 
osa alle armi franzési come la prima , ma la pace 
te conchiuderemo porterà seco la sua sicurtà , e spe- 
lerà la funesta influenza . clic da cinquanl 1 anni dif- 
se la Russia sulle cose dell’ Europa . * 

Questo proclama ci giunse a Calvari , indegno d’unaf 
race grandezza e indizio d’ eccessiva jatlanza . Ciò 
ie più d’ osservazione è degno , si è la mania cbe 
ea Napoleone di dare a questo discórso la sembiati- 
d’ oracolo . Pure ad onta di questa monotona ri- 
itizione di concetti tante volte espressi , eccitò 1’ ar- 
>re de’ nostri soldati ognor pronti a porgere oree- 
iìo a tutto ciò cbe lusingar poteva il loro coraggio . 
nelanti d’ entrare nel territorio russo vedean con 
■ Ida nza che al principio della seconda campagna del- 
Polonia lasciavano alle spalle quel fiume che era 
ato la meta verso il fine della prima . Questa paro- 
Niemen loro accendeva 1’ immaginazione , a ciascbe- 
ino parca mill’ anni passarlo , e ’l desidesio tanto, 
ù gli premea , quanto lasciando anche da parte la, 
xstra sete di conquiste , lo stato miserabile della Te- 
nia accx-esceva ogni dì più le nostre bisogne e pa- 
llienti , e per far cessare Je querele ci si facca ri- 
lardare il paese ncBiico come la terra promessa . 

L’esercito russo opposto al nostro era di sei 
an corpi , il primo di vo mille uomini era coman- 
ito dal principe Vitgenslein , e occupava Rossiena e 
heidano , il secondo in egual numero sotto il gen,. 
xgavut difende» Covno , il terzo cbe ne comprende» 
\ mila era a Neutrochi e avea per condottièro il gen. 
;omoalof, e ’l paese tra Neutro* hi e Lida dava quar- 
te al quarto comandato dal gen. Tuscolf. Questi 
ìattro corpi in mia colla guaitiia che trova vasi u 
iina componeano 1' armata che j Russi chiamava** 


mrìma armata d' Ovest . La secouda era formata dal 
quinto corpo le cui forze montavano a 4° mila 
5i e del sesto nominato corpo di Doctorov clic ut 
avea .8 mila. Questa second’ ormata onderà gerem- 
ie in capo il principe Ragratioh » accampava a (.rod- 
ilo Lida e in tutta la Volinola» In essa provincia il 
"en Marcof allestiva le divisioni bona e quindicesima 
che formar dovcaho il settimo corpo. Questo genera- 
le chiamato di poi all' arma’a di mezzo laccio il to- 
rnando della V olili nia all'altro gen. Tutomov , d 
quale creò Un nuovo corpo destinato a combattere 

contra il ducato di Varsavia » » y t ' J.,1 

In tali termini eran le cose de Bussi di la 
Niemen, quando il re di IN a poli il qua prescdiva 
alla cavalleria , portò il quarlier generale due leghe 
di qua dal fiume ( a3 Giugno ), avendo s ^ co } 

due corpi di cavalleria comandati da’ generali IS a li siiti 
e Womhrun di tre divisioni per ciascuno .11 pnm 
ruesé posto al varco della gran foresta di Silvisco , 
secondo Venirgli appresso, e il terzo quarto e sesto 
precedevano pel* Mariempol con lo spazio d una gio - 
nata 1 uno dall’altro » Il re di Vesfahas' incammi- 
nava alla volta di Grgdrto col quinto settimo e otta- 
vo corpo salendo la Nareva , e Iacea fronte all ai m - 

la diretta dal principe Bagralion » 11 . d * tì^Vfeeto 
giunsero sul Niemen ì facitori de’ ponti 50110 6 * 

Elilè . Napoleone in allora travestito da soldato p 
lacco vaiti voi generale ingegnate Avo 1. ■«>«•*» 
Niemen, e dall' allure che signoreggiano t ovno sco- 
perse il punto migliore per valicar questo buine , 
verso lo otto della sera 1’ esercì « o vi « PJ*«c .J . cam- 
mino . Tre compagnie di voltegg iatori della d V » 
Morand ( prima divisione del primo corpo ) ,ra R as 
tono il Niemen , e protessero la costruzione di tee 
ponti che furono gettati sul fiume» Sul far d 8 
verso un ora cioè del mattino , eravamo >» boW° ‘ 
11 tr rtl . Paio! avendo assai piu innanzi condotto 
liUrii.’fe*. Stuavd.v la viltà da batt ? fl.o»e .■ « 
respinse la cavalleria nemica , la quale rii. lavasi di 
inolio in mano che per noì si avanzava. L armata ha 
lauto non lasciò ne’ giorni e a5 di passale per 
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e ponti che avevamo costruiti in una sola notte. Nel 
inpo medesimo Napoleone arrivato a Covilo fè su- 
lo fabbricare un nuovo ponte sopra la Vilia eh» -li 
dappresso ? mentre che il re di Napoli marciava per 
smori e’ marescialli il principe d' K.nmil e ’l duca 
Elchinghe si recavano uno a R un ciuco a Cormelove 
altro , Il giorno appresso finalmente ( 2 7 Gnigno ) 
nostra cavalleria leggera non si trovava che d eci 
jhe distante da Vilna. A’ 28 verso le due del mal- 
ia il re di Napoli continuò il viaggio , proietto dalla 
visione di cavalleria del gen. Brujeres e dal primo 
rpo , I Russi sì ritirarono d ogni parte dietro alla 
iJia , abbruciali il ponte c’ depositi de’ viveri. Una 
putazlone de' principali cittadini di Vilna si pro- 
nto da Napoleone ed a’ su i piedi le chiavi depose 
! la città, Egli v’entrò sul ui?zzog'orno , ma invece 
fermarsi corse di subito dove il gen. Brujeres aveva 
prime file condotte per ivi spiare qual direziono 
ise il nemico per prendere , E già lo s’ inseguiva a 
irica della Villa , quando in una irruzione della ca- 
lleria il capitano lugli ussari Ottavio di Segui - rima- 
ferito ; e così fu .1 primo che in questa campagna 
1 caduto in potere de’ Russi . Il varca clic Napoleo- 
avea scelto per passare il Niemen era molto accon- 
>, concjossiachè da un’alta montagna ch'era sulla 
sira riva la quale s’ interna in città, signoreggiava?* 
ivno . Ma quando pure meno propizia quella posi- 
ine stala ci fosse , poco montava che non era in- 
sto de' Bussi secondo il lor piano , di oppursi a’ uo- 
- i sforzi primieri . A questo proposito si racconta , 
e 1 ’ imperatore Alessandro crasi allestito per cou- 
ndercene il passaggio , e già stavasi per venire alle 
ese , quando il gen. Bardai di Tolli si getto a pie- 
dei suo padrone , e ’l supplicò a non arrischiarsi 
ntra un' armata formidabile a cui niente poteva re- 
tore , agg ungendo doversi lasciar passare Napoleone 
me u.i torrente , e ris erbai* tutte le forze per allora 
e ’l nemico iucomincerebne a indebolirà . Non oso 
ctter pegno su questa novella , pur se si considera 
e 1 ’ iniperator delle Russie dopo fermatosi sei setti— 
ane a V ilua fece la rivista del suo esercito , spiò le 
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principali posizioni del Niernen atte alla difesa , e tut- 
to a liti tratto lasciò poi questa linea senza combat- 
tere e ordinò la ritirata sopra la Duna c ’l Nieper , 
non si troverà fuor di credenza . 

Giunti a Vilna ciascun potè leggere il proclama 
che questo imperatore aveva emanato , come intese che 
le truppe franzesi aveano tragittato il IViemcn . Cosi > 
Lene vi si mira dipinta la sna nobiltà ed equità , che 
mettendolo a petto quello di Napoleone pubblicato a 
Vilcovisco, cotanto temerario e insolente, si verrà in 
perfetta cognizione dell’ animo de’ due conquistatori , 
copra i quali avea 1 ’ universo fermati gli sguardi . Ec- 
colo . 

Vilna 25 Giugno 1812. 

* Da lungo tempo abbiamo osservato dal canto 
dell’ imperatore de’ Franzesi un contegno da nemico 
verso la Russia , ma sempre fu nostra speranza, di al- 
lontano con maniere conciliatrici e pacifiche . Veden- 
do alla fine che di continuo insorgono evidenti offe- 
se , malgrado il nostro desiderio di conservare la tran- 
quillità , siamo stati costretti a tutte ratinare le no- 
stre armate . Confuttociò per noi si confidava di ri- 
conciliarci , fermandoci sulle frontiere del nostro im- 
pero senza violare la pace , pronti solamente a difen- 
derci . Tutte queste vie di conciliazione e di pace non 
valsero a mantener la quiete che per noi si desidera. 
L’ imperator de’ Franzesi assalendo all Sprovvista il 
nostro esercito a Covnò , fu il primo a dichiararci la 
guerra , Conoscrudo pertanto che nulla il può piega- 
re al desiderio tfi conservare la pace , altro non ci 
rimane che invocando a nostro soccorso 1 ’ Onnipos- 
senle -testimonio e d.fensore della verità , oppor le no- 
stre forze a le forze nemiche. So che non ho uopo di 
risvegliare a’ comandanti a’ capi de’ corpi ed ai solda- 
ti il Jor dovere e bravura , essendo che nelle vostre 
vene il sangue discorre de’ valorosi Scbiavoni . Sap- 
piate o guerrieri che voi difendete la religione la pa- 
tria e la libertà. Io sono con voi , e conila 1’ aggres- 
sore vi è Dio . * 

ALESSANDRO . 

Mentre il nostro esercito si stava raccolto ne’ 

con- 
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contorni eli Vilna, il secondo corpo vflsso comandalo. 
• ■ dal gener. Bagavut andavasi ritirando verso la Duna , 
e cosi non meno il principe Vitgensiein a Vilcpniiro, 
dappoiché il duca di Reggio dirigendosi verso Giano- 
ve e Clafui , 1 ’ avea sforzato a sgomberare la Samogi- 
zia . A' 28 s’ incontrarono nelle vicinanze di Devel- 
tove e diedero mano con grand’ ardore al cannone , 
ma* ’l nemico non conservò il suo posto e cacciato d il- 
le nostre truppe fino alla Duna ripassò il potile su 
questo fiume costrutto , e cosi rovinosamente eue non 
ebbe agio di bruciarlo. Sendo qui le cose in tale sta- 
to , d’altra parte i corpi quinto settimo e ottavo di- 
retti dal Principe Poniaiosclii e dal re- di Vcsfalia 
s’ impadronirouo di Groduo . La lentezza di quest’ ul- 
timo die’ campo alla seconda armata dell’ Ovest co- 
mandata dal principe Bagratiou di trincerarsi in ben 
forti posizioni da poter resistere a tulli gli assalti . 
L' E Iman Platof avendo saggiamente impiega! 0 le mol- 
te truppe di Cosacchi da lui concio’ te avrebbe certa- 
mente mantenuto gran tempo le province a lui affi- 
date , se dopo aver lascialo Vilna non fosse a questo 
principe stalo ordinato di unirsi al generale Bardai 
di Tulli . Per impedire /questa unione si lece di bot- 
to partire dal centro della uostr’ armata il principe 
d’ Emmil per pigliare la via di Minco , e da di là es- 
V sere guida alle operazioni del re di Vesfalia , di cui 
1’ imperatore era assai malcontento ; ma non volendo 
Gerolamo piegarsi a un ordine die troppo offendeva 
il suo amor proprio , chiese ed otteuue di ritornare 
ne’ suoi stali . 

A’ 29 di Giugno il corpo fermatosi fino allora 
in osservazione di qua dal Niemen vide finalmente que- 
sto fiume tanto sospirato . Nell' arrivare a Piloni luo- 
go stabdilo per Io passaggio , vi trovammo il viceré 
il duca d’ Abranles e tutto lo Stalo maggiore , die 
durante il tempo piovoso erano intenti alla costruzio- 
ne d’ un ponte. L’ artiglieria della guardia reaie era 
dispersa sopra un cavaliere. (2) che spiava a riva op- 
posta , precauzione prudente ina inutile , imperciocché 
si sapeva di certo che di la dal Niemen ogni cosa era 
perfetiameule tranquillo . Noi non dovevamo teme* 
Tom. I. 4 
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più di questo passaggio , dappoiché un aiutante del vi- 
ceré spedito da Napoleone ci avra recato notizia , che 
le nostre truppe superali gli ostacoli delle gole da 
Covno a Rutnchico erano giunte a Zisraori senza pun- 
to combattere , clic i Russi aveano assai debolmente le 
posizioni difeso le quali sono tra Ituiconlo e Vilna , e 
parlico'armente che non avendo innalzato veruna for- 
tificazione sopra 1’ altura che si trova due leghe in- 
nanzi a questa città , 1‘ imperatore vi avea fatto il suo 
ingresso a' **8 del mese stesso preceduto dagli Ulani 
polacchi dtll’ 8. reggimento condotti dal principe Do- 
menico Radzivil . ‘Quest’ ufficiale ci riportò pure che i 
sobborghi aveano aleuti poco sofferto dall’ avidità de’ 
soldati , ma che 1’ ordine ben presto rimesso , tulio 
av a r. preso il suo naturale andamento , e che questa 
città grande e popolila offeriva a un trailo ristoro 
alia truppa , e partiti acconci a secondare le mire di 
Napoleone . 11 giorno appresso cioè a’ do , le d i visio- 
ni z 3 e sotto i generali Delzons e Brussier , e ’1 
i. Lugl io la guardia reale seguita dalla divisione del 
gen. Pino fecero tranquillamente il loro passa gS io • 
Tutta cosi la soldatesca italiana tragittò il fiume sotto 
g i occhi del suo vie rè , e a siffatto onore rispose con 
cordiali acclamazioni ; ma dal suo canto dovè questo 
princpe provare dolce conforto a vedere trascorrere 
pei‘ un suolo nemico i soldati che aveva crealo egli , 
e in ispeziel à a vederli ben secento leghe lontani dal- 
la lor patria lo stesso ordine osservare c ’1 contegno 
medesimo che se militassero dirimpetto al suo pa- 
lazzo . Come per noi si 'toccò l’argine opposto , un’ 
altr’ aria ci parve di respirare II cammino però era 
scabroso orribili le foreste e più deserti ancora i vil- 
laggi , ma la fantasia dall’ ardor infiammata di con- 
quistare mirava tutto con istupore e nulrivasi d illu- 
sioni che furono ben ratte a dileguarsi . Di fatti la 
nostra dimora a Piloni molestala da pioggia conlinova 
«bbe cosi strane sciagure , che senz’ essere superstizioso 
poteva eh uuque rimirarle qual presagio della futura 
nostra miseria . In questo spaventoso villaggio il vi- 
ceré stesso non aveva albergo , e noi eravamo aggru- 
mati sotto meschiui tuguri, dove tutte si provavano 
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!e ingiurie del tempo . La scarsezza de’ viveri ne faeesi 
prevedere quali sarebbero un giorno gli orrori del!» 
fune , e intanto la pioggia che rovinosamente cade® 

. gli uomini opprimeva e i cavalli , thè fiato non ave- 
van di letto ; i primi dorarono, ma 1’ asprezza dell© 
vie compì la distruzione degli ultimi . Ne' contorni di 
Piloni gii si vedea cadére a ceutinaja , cd altio per le 
strade non s’ incontrava che cavalli morti calessi ro- 
vesciali salmerie dispersi , o pure correva il mese di 
Luglio , evi oggimai si stentava di freddo di pioggia e 
di fame. Tante sciagure ci colmavano tutti di orrore 
. e spavento per I 1 avvenire , ma il sole ricomparso sull’ 
orizzonte e dissipate le nuvole cominciò una bella sta- 
v gione , cbe c i parve dover durare per sempre . 

" * • Dopo due ore di marcia per un terreno paludo- 

so giungemmo al borgo di Croni ( t. Luglio ) , il cui 
% *; castello e case sono ili legno come in tutti gii altri 
villaggi della Russia , ecretto alcuni soli de’ quali farò 
avvertito il leggitore quando die sia . In questo Lor- 
go si ritrovò dell’acquavite', a cui i soldati diedero 
subito avidamente di piglio. Del resto essendo quel 
villagio mondo d’ Ebrei le case eran deserte , dal cbe 
si venne in chiaro cbe volendo il nemico rovinare i 
paesi per cui passavamo , ne conducea seco gli abitua- 
li ti e ’l bestiame . 

La mattina vegnente ( 2 Luglio ) , avemmo or- 
dine di pigliare la via di Zismori , afflo di raggiun- 
gere la strada maestra per cui era passato I .impera- 
tore . Arrivati in quel grosso borgo non vi trovam- 
mo che alcuni Giudei compresi ancor eli spaverto per 
1’ orribil tumulto di die il nostro passaggio era stato 
f cagione . Il primo ordine era di fermarsi , ma all ar- 
rivo del vici rè lo stato maggiore continuò il viaggio 
■e fu a pernottare e M clanga ni , lasciando la divisioa 
Pino a Zismori e quelle de" gen. Belzons c brussicr 
ne’ contorni di Strasilno . A 1 3 andammo a Buicon- 
to , villaggio infelice che a manca aveva un casti Ilo di 
legno , e a destra sopra un’ altura una chiesa . 11 prin- 
cipe non vi si trattenne punto e si stabili in un ca- 
stello situalo prèsso le bocche d’ una strada in fianco 
che riusciva a JNeutrochi II nostro corpo sperava d’ir» 
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/Pene a Vilna , c di mal animo restò sorpreso come, 
vide ( 4 Luglio ) che la vanguardia recavasi a Neu- 
trochi . Ognuno doleasi forte di questo caso impen- 
sato , e andava dicendo che la fatalità evasi appresa 
al nostro corpo, siccome a quello die di riposo aven- 
do mestiere si vedea chiusa una città , dove cnnfula- 
va di ristorarsi ila una marcia lunga e penosa. 1 ale 
speranza essendo delusa , si procurava di consolarci 
con dire che ard crai a Vitesco e Smolenco, le qua- 
li città ci farebbe no dimenticare Vilna. Dopo quatlr’ 
ove di riposo, , attraversando boschi e sentieri limac- 
ciosi , arrivammo finalmente vicino a N cut rochi posta 
sopra un’ eminenza e tutta circondala di laghi Que- 
sta piaggia ridente faceva un bel contrasto con la stra- 
da che avevamo passata . Tulli contemplavano questo 
sito felice e godevano nel vedere il hello effetto ^ che 
prodpceva un ampio convento fabbricato sul pendio 
della montagna che domina la città . Altri pendevano 
attoniti dalla densità delle selve o dalla limpidezza 
dell' acque , di cui si dice che non agghiacciano mai . 
Chi avea genio per la pittura non rifinava di ammi- 
rare questa vaghissima prospettiva . In mezzo del lago 
si vedevano le mine d’ u/i antico castello che d’ un 
lato brune brune sporgevano sulla superfìcie dell’ ac- 
que , e pungevano all’ altro un orizzonte vermiglio • 
Tutto ciò ne dava a sperare che T rochi fosse un sog- 
giorno incantalo , ma 1’ illusione sfumò tosto che vi 
ponemmo piede . Già eravamo alle prime case quando 
un’ órdaccia d’ Israeliti con seco e donne e fanciulli 
c vecchi con lunga barba corsero a gettarsi a Ile. nostre 
ginocchia per supplicarci di liberarli dalla rapacità de 
soldati , che sparsi per le case mettevano a ruba ed 
a sacco tutto ciò clic cadeva in lor mano. A questi 
Cattivelli non si potè rispondere che con istorili con-, 
soluzioni , poiché ivi non magazzini non viveri , e’ no- 
stri soldati privi da^ gran tempo di i solito vitto . d'al- 
tro non soslenevan la vita che di sacehecsiar eli ahi- 
tanti . Da ciò la confusione e quella fatale licenza tan- 
to più funesta , quanto 'è sempre certissimo indizio dell’ 
eccidio d' un' armata . Tulle le case di Troclii erano 
stale spogliate di suppellettili dagli abitanti , che noi 
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{uggire ogni cosa avran seco recato , e quelle de' Giu» 
dei schifose per la loro sozzura erano già Lolle e sac- 
cheggiate dalle truppe. Così questo luogo che tanto 
apj^nva dilettevole e ameno , pieno era per noi di 
spiacei olezza e disagio , clic non si trovava in alcuna 
parte un po' di paglia per coricarsi , e cercar si do- 
vea quattro miglia distatile i foraggi necessari a’ ca- 
valli . 

Come poi- prohàlnl cosa era clic questa fosse la 
nostra stanza , conriossiachc il qnartier generale erasi 
fermalo a Vilna , il ViceFè si portò a quella città dov’ 
ebbe con 1' imperatore di lunghi colloqui, e parecchi 
uffiziali ebber licenza di andarvi essi pure . Ivi sco- 
persero tutti i rigiri c spedienti che per assicurarsi la 
sua conquista metti va in opera Napoleone, tì quale 
con ispeciose promesse eccitava 1’ entusiasmo del po- 
. {polo che non trovò restio a gran sacrifizj . I nobili 
pure secondavano di lutto potere quelli che faceva il 
vincitore per restituire 1' indipendenza alla Polonia , 

" e rimettere questo paese ili quel lustro onde risplen- 
deva a’ tempi di Ladislao . La vista degli stendardi 
polacchi die sventolavano sulle mura dell’ antica ca- 
pitale della Lituania eccitò 1' entusiasmo di tutti i pò-, 
polani , e richiamò delle gloriose ricordanze a tutti' 
quelli eh' eran teneri dell’ onore dell' antica lor pa- 
tria . E qual altra cosa poteva sollevar lo spirito pià 
che ’l rimirar sulla Vilia que' guerrièri medesimi che 
aveano dedicato il tempo del loro esilio a illustrare il 
nome polacco sulle rive del Nilo del Tago del Danu- 
bio e del Tèvere ? L' aria si sentia risonar d’ ogni 
canto di grida di gioja , il popolo correva lor dietro 
in folla , tutti voleano godere di vederli T tutti scol- 
pirsi nel petto 1’ immagine di questi valorosi compa— 
triolti , tutti in fine erano animati dal nobile deside- , 
rio di militare sotto gli stessi vessilli . Napoleone frat- 
tanto diede udienza alla Università, e ne interrogò» 
il rettore sulle scienze che s’ insegnavano in quel ce- 
lebre ginnasio. Volle quindi riordinare f amministra- 
zione civile, che tutla era in iscompiglio per la par- 
tenza de’ ministri e ’l trasporto di’ libri e registri de- 
gli archivi della città. Divise alla fjgga di ì rancia 
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le provìnce invase in pcrfefture , elesse ispettori ri- 
cevitori commissarj e lìnanzievi in particolare , on«P 
affrettar 1’ entrata delle immense imposizioni . Ma ciò 
clic sfavagli più a cuore era di eccitare i Lituanj a re- 
clute in massa per formare de’ nuovi corpi . A tutti 
i paesani che volean ribellarsi a loro padroni offeriva 
arme , e cercava come sul principio si facea della no- 
stra rivoluzione , destar guerra civile tra il popolo e 
la nobiltà . Questi disegni trovarobe alcuni seguaci nel- 
la città dove comandava 1’ imperatore , ma ne’ borghi 
e nelle ville niente di fayorevol produssero alla me- 
ditata rivolta . Napoleone non ristava ogni di d’ impe- 
gnar i Lituanj a secondarlo, e per mettere loro ri- 
guardo cercava di sbalordire di maraviglia la plebe . 
Alla medesima udienza lenea ragionamento di religio- 
ne di guerra di spettacoli e d' arti , indi postosi a ca- 
vallo correva tutte le ore del giorno , poscia ritirata- 
si nel gabinetto dopo fallo costruire un ponte o del- 
le fortificazioni , spesso finalmente affettava d’ interve- 
nire a un festino la vigilia d’ una battaglia - 

La commissione istituita per 1’ anuninistrazion ge- 
nerale di tutta la Lituania era da prima composta di 
soli cinque membri , ma Napoleone ne accrebbe il nu- 
mero di mano in mano che accrescevano i suoi fauto- 
ri . Nel giorno della sua fondazione emanò tre pro- 
clami . Nel primo eh’ era diretto al popolo si dava no- 
tizia dello stabilimento del governo provvisionale del- 
la Lituania e lo si esortava di essere riconoscente al 
suo ristauratore . Nel secondo si raccomandava al sa- 
cerdozio di secondar lo zelo della nazione , c miniere 
da Dio con fervorose preghiere le beneficenze della sua 
misericordia . Il terzo finalmente avendo per oggetto 
di richiamare i Lituanj impiegati a’ servigj della Rus- 
sia era espresso cosi : 

Polacchi 

* Voi siete sotto le bandiere della Russia ; questa 
servitù vi era lecita quando non avevate pàtria , ma 
oggi tutto è cangiato. La Polonia è risorta ed or non 
si tratta di combattere che per lo suo intero ristabi- 
limento , e per costringere i Russi a riconoscere de* 
diritti di cui veniste spogliati dall’ ingiustizia e daila 
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usurpazione . La confederazioni generale della Polonia 
e delia Lituania tutti richiama i Polacchi dal servizio 
della Russia . Generali , ufuziali , soldati , polacchi 
ascoltala la voce della patria, abbandonale le insegne 
de vostri oppressori , e accorrete lutili li da noi , 
onde sfilare sotto 1 ’ aquile de’ Jag elioni , de’ Gasimiri, 
de’ Sobieschi - La patria ve lo richiede , 1 ’ onore non 
meno e la religione ve lo comandano . * ( Corriere 
Lituanio 7 Luglio 18.2 ) . 

La deputazione del governo stabilita a Vilua se- 
guiva le mire di Napoleone per lo solo rispetto di al- 
leviare il popolo reso infelice dagli orrori dilla guer - 
ra , il perchè si adoperava con istancabile zelo a favo- 
re di tutto ciò che poteva procacciare il bene dell’am- 
mi distrazióne. I! dipartimento di Vilna già era forma- 
to , e ’l territorio invaso era diviso in ùndici vicepre- 
fetture . Questo stabilimento utile in apparenza non 
produsse alcun vantaggio } le campagne erano devasta- 
te , diserti i villaggi , i contadini rifugiati ne’ boschi , 
solo vedeasi qualche sciagurato d' Ebrei in cenci che 
per avarizia preferiva d’ esporsi all’ iusolenza militare , 
anzi die abbandonare le sue puzzolentissime abitazio- 
ni . Ma per dar alla fine lieve cognizione del disordi- 
ne che in mezzo a ques'o preteso .ordine regnava ciò 
solo dirò, ohe ’l viceprefetto di Trochi partendo di 
Vilna per ire ad occupar suo posto , venne fermato 
da’ carrettieri che lo derubarono , e quei medesimi che 
lo scorgevano, mangiate le sue prò visioni e’ suoi ca- 
valli rapitigli il lasciaron diserto , ed egli proseguì a 
piedi e giunse in una condizione sì lagrimevole , che 
tutti presero per ispia chi veniva per essere il no- 
stro principale amra nislratore . Ma ritornando don- 
de ci siam dipartiti , le belle speranze che da princi- 
pio si aveauo concep'ite com iridarono a venir meno , 
subito che si vide il capo della nostra spedizione am- 
bire di cingersi di nuova corona le tempie che in- 
capice di rassodar cosa veruna , d’ altro non parlava 
tranne di conquistare immense province , e assogget- 
tare a una legge medesima e ad un medesimo scettro 
nazioni differenti di costume e di clima . La licenza 
militare mostrava di non vedere ; e la ruina intanto 
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tfccadeane de’* ricchi e la disperazione de’ poveri . Ri- 
dusse in somma tutti i Lituanj a riguardar come op- 
pressovi quegli stessi die venivano in aria di liberato- 
ri,, e se a noi miriamo, sopra di noi ricader face» 
1’ odio de’ popoli , e ’l peso della tirannia , sopra di 
«oi eh' eravamo ie vittime prive . 

Finché a Vilna cosi andavan le cose , Varsavia era 
testimonio di ben ragguardevole spettacolo, ma buon 
per essa elio fu prodotto da chi facca suo zimbello il 
sacrifizio delle nazioni e inceppava i suoi vasti pro- 
getti , perchè dove occorreva calma e saggezza sene 
poneva all’ eseguimento prima che fossero maturamen- 
te ponderali . Gl’ infelici Polacchi pertanto facendo a 
fidanza colle speciose promesse si raccolsero nella lor 
capitale ( 28 Giugoo ) , e vi formarono una dieta . 
Come 1 ’ assemblea fu radunata , la deputazione spiegò 
un discorso eloquente, in cui 1’ oratore dimostrò 1’ ini* 
portanza dell’ affidatagli impresa ; con uua energica 
pittura ricordò agli ascoltarti , che un tempo la Po- 
lonia situata in mezzo all’ Europa era una nazion ce- 
lebre , signora di esteso paese e di fecondo ; illustre 
per lo doppio vanto della guerra e delle arti , che da 
secoli e, con istancabile braccio sostenne le barriere, 
che i barbari tentavano d’atterrare a (In di soggioga- 
re le culle nazioni ; aggiunse che tutti ambivan 1 ono- 
re di Sedersi sopra il suo trono , e che se una volta 
insorgessero delle divisioni , questi nembi solo ottene- 
Livrrbbnuo il suo orizzonte nè andrebbono altrove a 
portar la procella . E numero in appresso a parte a 
parte lutto ciò che questa terra .prediletta avea sof- 
ferto dall’ ambizione de’ Piussi , clic per via di conti- 
novi smembramenti fecero oltraggio a una potente na- 
zione ; ricordò in ispezial modo gli ultimi tempi in 
che la Polonia fu lacerata e annichilata da triplice di- 
visione , e in che Varsavia in mezzo agli schiamazzi 
d" un feroce vincitore intese le grida del popolo di 
Praga che si estingueva del tutto fra ’l massacro e l’in- 
cendio . Mostrò che in breve con tal funesta superio- 
rità cui somministra il potei e , più non vi sarebbono 
i diritti delle nazioni , e che ’l mondo essendo in ma- 
tto del sol volere delie convenienze da queste sole go- 
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Ternato sarebbe , cbe la Russia finalmente calpestando 
di continuo la Polonia a poco a p' co avviciuavasi all’ 
Ailemagna , sulla quale avea mire di dominio . Dopo 
questo quadro alla sfuggita fece 1’ oratore un' altra pit- 
tura meno animata non però meno eloquente , di tut- 
te ragioni di stato che unir doveano la Polonia alla 
Francia . * L’ Europa , aggiuns’ egli , à mestieri di ri- 
poso dopo a5 anni di grandi agitazioni . 11 suo siste- 
ma resterà imperfetto , non sicuro il prezzo de 1 suoi 
sudori e del suo sangue , finché le spelonche del nord 
potrau vomitarle addosso le loro orde , sulla cui natu- 
ra non è più tempo di restarsene ciechi . Qutsti piu 
non sono quegli uomini , che '1 bisogno scacciava dal- 
le selvagge lor grotte e sospingeva per tutte le vie che 
lor promettevano piaceri mai conosciuti fra i rigorosi 
lor climi . Un cieco istinto serviva a colai genia per 
arti che sogliono agli altri popoli d’ ornamento servi- 
re e difesa , ma qui a fianco della stessa barbarie le 
arti si trovano delle culle nazioni . Il Russo à inter- 
rogato gli Europei , e da loro apprese tutto ciò che 
vaie ad offendere e difendere , a nuocere e distrugge- 
re , il lltjsso dico è divenuto in alcune parti uguale 
all’ Europeo da poterne divenire padrone . Presso di 
lui schiavi superstiziosi e docili serbano tutte le pro- 
prie sostanze al volere d’ uu governo misto di delitti 
il’ ogni maniera . Alla sua voce dopo un seaolo tutte 
le braccia s’ adoperano a tutti abbatter gli argini che 
meltean freno a questo torrente sempre inteso di ro- 
vesciarli . Quante volte non gli hanno i Russi resi li- 
beri sia pel loro meglio , sia per I‘ imprudente rin- 
facciamento cbe àu fatto de’ principi a’ quali porta- 
vano de’ fèrri nascosti sotto color disoccorso? lucm- 
quant’ anni ben venti volle la Russia à devastalo col- 
le sue armi il mezzogiorno dell’ Europa , dicalo l’im- 
pero di Costantinopoli che nel più bel fiore fu quasi 
miseramente distrutto . 

Terminò per ultimo con questa esclamazione : * 
Qggimai potranno i figliuoli de’ Piast e de’ Jagelioni 
pregiarsi d’ un nome del quale andavano alteri i loro 
antenati , di quel nome dinanzi a cui lutti impallidi- 
va» coloro , cbe per un tratto di tempo colla frode 
Tum. I. 5 
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« *1 delitto ne divcnner signori . Deli sbandiscasi ogni 
dubbio , questa terra cotanto ubertosa d' eroi è già 
per riprendere tutta 1’ antica sua gloria . Essa produr-v 
xà de’ nuovi Sigismondi de’ nuovi Sobieschi , il suo 
lastro r. splenderà di lume più puro e sereno, e le na- 
zioni ritornale per nostro mezzo alla giustizia , chiaro 
vedranno che per mietere sul terreno della Polonia 
tutte le virtù , basta che sia coltivata dalle mani li- 
bere dalle mani scatenate de’ suoi proprj figliuoli . * 
Jliyogliendo poscia il discorso al venerando vecchio 
( il principe Czarlorischi ) che pe’ suoi servigj e vir- 
tù presedeva all’ assemblea gli fece questa leggiadra 
apostrofe : * E tu o Nestore de’ tuoi Polacchi , quali-, 
do sparirai da’ loro occhi teco riporti i lari salvati 
dalR 7 incendio della tua patria. Essi fan oggi l’ingres- 
so per ricevere un eterno culto , per abitarvi come 
in un tempio , intorno al quale tutta intera la nazio- 
ne resa accorta dalle sue sventure , istituita alla vigi- 
lanza dalla memoria degl’ inganni che finora a’ pro- 
vati , non si ridurrà dal fase attenta la guardia , e 
adorno lo renderà di tutte le virtù che in ogni tempo 
appartennero quasi direi p?tr privilegio a' Polacchi , 
e cui or giura di difendere di tutta sua forza , a co- 
sto pure del proprio sangue e di tutti i proprj fi- 
gliuoli . * 

Dopo quest' aringa 1’ oratore presentò alla dieta 
Un altro discorso , nel quale allegò i motivi che avea- 
jio indotto la delegazione a stendere 1’ atto di allean- 
za , dichiarando che i desid rj della nazione erano di 
farla gradire al re di Sassonia , il quale troppo saggio 
€ troppo virtuoso per biasimarla vi darebbe il suo as- 
senso , e unirebbesi alla divina Provvidenza p^r vede- 
sre le armi della Lituania ricomparire sotto a’ proprj 
vessilli , e ppr udir replicare ne’ fertili campi della 
Volili nia e nelle vaste pianure della Podolia e dell’ 
Ucrania questo grido di gioja : Viva la Polonia! Viva 
la patria ! La commissione presentò dipoi 1’ atto di con- 
federazione, i cui principali articoli erauo ì volti a riu- 
nire nella fondazione del' nuovo regno tulle le parli 
dell’ antica Polonia , che erano state smembrate per 
richiamare dal servigio de 1 Russi tutti i Polacchi , ed 
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a stabilire che si manderebbe uria deputazione presse* 
P imperator Napoleone , per implorare che si degnas- 
se coprire del suo possente patrocinio la culla della 
Polonia rinascente . 

Questa deputazione fu introdotta da Napoleone 
la vigilia della sua partenza da Vilna, e gli porse Pat- 
to d’alleanza di cui si è fatto menzione, ma il con- 
quistatore promise così alla sfuggila , sorpreso forse 
che la nobile naziou polacca non si fosse prostrata 
a’ suoi piedi per ottener P onore di far parte elei gran- 
de Impero . Parve clr’ ella dimandasse libertà , cosa 
che inquieto il reso ed attonito , e forse timoroso non 
questa assemblea , che aveà convocato e sembrava fau- 
trice alle sue intenzioni , fosse un giorno più docile 
a’ voleri di lui, 'perche il carattere che distingue i ti- 
ranni è di non fare il bene salvo con diffidenza, adom- 
brar di sovente delle medesime loro creature , e d! in- 
ferocire d’ ogni Sorta d’ indipendenza , anche allora 
che è lor opera propria . Napoleone adunque niente 
promise, e pretese per premesse sacrifizj enormi ed 
mi ossequio che i Polacchi non potran tributare', se 
non dopo la sicurezza della loro futura felicità. Vo- 
leva che le province soggette a’ Russi si dichiarassero, 
prima- ancor eh’ egli vi arrivasse , voleva per ultimo 
che indispensabilmente si rinunziasse la Galizia , poi- 
ché avea guarentito all’ Austria l’ interezza de’ suoi 
stati . 

Se così vasti progetti fossero siati macchinali da 
una mente saggia più tenera del vantaggio de’ popoli 
che della propria ambizione , sebbene giganteschi pur 
sarebbero stati messi ad effetto . Era Napoleone arri- 
vato a tal apice di potere + che più non aveva uopo 
di guerra per giungere al suo scopo , potendo pel? 
mezzo d’ una politica accorta prudente e particolare 
mente dolce , far conquiste durevoli e più ampie che 
quelle non sono che à fatto con 1’ armi . Per la qual 
cosa verranno i posteri in chiarissima cognizione , che 
il troppo amore di posterità cieco lo rese , pokllè ado- 
però infiniti strumenti a sua ruina , mentre poteva 
j-iuscirvi senza niente arrischiare o comprometterai . 
Ma nemico di tutto ciò che pazienza richiedeva e ri- 
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flesso noli conobbe se non la forza , e questa forza 
medesima, eli’ ei riguardò sempre come sua lecer n- 
prtma volle il cielo che sollo il suo peso 1’ opprimes- 
se e schiacciasse • Da quel momento » biavi i cj u ».«.I ì 
disperando per la Jor patria riguardarono tutti questi 
progetti per vani, cono videro ( lie Napoleone più am- 
bizioso ruen però leale di Carlo XII aspirava eziandio 
alla loro corona , e lor non prometteva il suo socc^r- 
so se non per approfittarsi del loro corruccio contro 
de' Russi . Così questo fortunato conquistatore mal se- 
duto sopra il trono dell’ Europa il più glorioso dà a 
divedere con le sue smanie che non si couoscea de- 
gno dell’altissimo grado a cui fa sorte lo aveva innal- 
zato . Per mant enervisi stimò necessario di metter soz- 
zopra il mondo tutto , e dal nord al mezzodì rinno- 
var quelle atroci guerre dell’ età di mezzo, in cui le 
genti accanite 1' una contro 1’ altre approfittavano del- 
le passioni d’ un despota per darsi in preda a tutti gli 
eccessi della barbarie .. ^ 

l ' - .A 
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entre Napoleone se ne stava a Vilna , il princi-, 
pe d’ Emmil fu spedito alla volta di Minco con ordi- 
ne d’ inseguire vivamente il gen. Bagration clie tenta- 
va riunirsi all’’ armata di Bardai di Tolli . Il perche - 
venne impeditó - da recarsi sulla Duna,, e si vide co- 
stretto' di piegare verso Madore sul Nioper , sempre 
molestato dal primo corpo e - dalTd cavalleria - del gen. 
Gronchi .. Tutti gli altri nostri corpi componenti il 
centro' si erano diretti per Dinahurg.o . Relativamenle 
al quarto le due divisioni franzesi e la guardia reale 
presero - la strada di Paradomino per andare a Ommia- 
na r ma - il viceré la divìsión Pino e tutta la cavalleria 
marciarono per Runnico , disposizioni necessarie per 
l’avviso ricevuto che Tetmau Platof alla testa di 4 
mila Cosacchi vedendosi diviso dal corpo di Bagration, 
dovea passare per la via di Lida , onde unirsi coll’ c- 
sercitcr russo che aveva abbandonato Vilna . 11 viceré 
si pose in cammino , ma la strada di Runnico era si 
scabrosa che la cavalleria della guardia reale fu costret- 
ta a cercarsene un’altra. Non si può immaginare - la 
difficoltà del cammino tutto formato di tronchi- d’abe- 
te qua e là disposti per quel paludoso pavimento ; i 
cavalli correndo su - que’ tronconi di legno gir fendeva- 
no e dentro conficcavano e sfracellavansi le gambe , c 
dove per evitar questo pericolo si avesse voluto - piegar 
a destra o- a manca si cadeva in pantani d^’ quali 
impossibile l’uscita'. Lo stalo' maggiore dopo aver per- 
duto alcuni cavalli della scorta giunse finalmente a* 
spacciarsene e troVossi a Runnico- sulla - mezzanotte . 
Agl’ 8 Luglio- ci ponemmo in via - per Giacunó- dova 
abbiamo afferrata la strada- maes! vn r di là andammo 
a Malsoleni» o , ma il principe non vi- «i volle punto- 
fermare e di galoppo 1 andò a pernottare a Bolsoledico 
nel qual luogo S. A. sperava di aver qualche indiziò- 
sui Gasacela cb« aveva ordine d’ inseguire - 11’ giorno 
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appresso continuammo il cammino c fuuffnd a un ca- 
stello nelle vicinanze di Subonico , dove alcune cagio- 
ni costriusero il viceré a trattenersi . L’ asprezza del- 
le vie aveva impedito alle divisioni decimaterza e de- 
cimaquarta , come pure alle truppe italiane di tenerci 
dietjro , con noi eravi la sola cavalleria leggera . Era 
stato anche a quelle spedito un ordine di mettersi in 
viaggio , la quale per un franteso capitò In mano del 
capo dello Statò maggiore , così che qtlesfte truppe 
continuavano a conservare -i lor posti , e noi le cre- 
devamo marciare. Vedendo ''alla fine che non veniva- 
no mai si spedirono degli espèl li uffiziali , che dopo 
hnolte ricerche riuscirono a trarre la divisiòn Pino 
dalle paludi di Runuico , e condussero la guardia ver- 
so Ommiana . Ma il Viceré inutilmente rintracciati i 
Cosacchi ritornò indietro, e nel passare per Giacuno 
raggiunse le divisioni i3 e \\ 'che nel di" vegnente 
( 12 Luglio ) capitarono a Srnorgoni , e finalmente si 
unirono colle altre truppe che formavano il quarto 
corpo. Questo borgo è assai ampio ed esteso , e le 
case tutte da due o tre in fuori sono di legno . Una 
picciola riviera che si passa per un ponte divide il ca- 
stello dalia città . Il póptflo è quasi tutto della razza 
de* Giudei- che vi faune del traffico , del resto paese 
assai malaugurato , caro in ciò solo all’ armala perche 
vi trovò da comperare della birra e del pane . Nel 
giorno che avemmo di riposo a Srnorgoni si costruì 
un ponte sopra la Narosca per essere direttamente a 
Vileca , ed il lavoro era a pena compito, quando al- 
tri furono gli ordini , per li quali la maggior parte si 
rivolse a Zachevisco dove si passò la notte . La stra- 
da che da questo luogo conduce a Vileca era assai sab- 
biouosa , e riusciva più lunga volendo attraversare i 
boschi . Prima dr giungere f a quest’ ultimo borgo , ab- 
biamo sopra una zattera passato la Vilia che non mol- 
to da di là lontano è poco larga e profonda ma gli 
argini vi éono assai dirupati , quelli particolarmente 
die a Vileca sóno contrarj . 11 gen. Cothert che co- 
mandava la vanguardia vi entrò e s’ impadronì di al- 
cuni magazzini abbandonali , e sicconìe aven 1’ inimico 
lasciata quella posizione di fresco j il viceré' raddoppiò 
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là sua vigilanza temendo non restasse sorpreso , e pose 
cura speciale a ben iscegliere dove accampare l’esercito. 

Finché noi andavamo a Vileca il re di Napoli so- 
stenuto dal secoudo corpo e dal terzo respingeva di 
luogo in luogo la prima armata dell’ Ovest dietro la 
Duna , e la costringeva a ritirarsi nel campo trincera- 
to di. D rissa. Alla destra di noi il principe d’ Emmil 
andava inseguendo il principe Bagralion e senza com- 
battere era giunto presso a Borisove sulla Bcresiua , e 
sull* estremità della sinistra il maresciallo duca di Ta- 
l-auto conseguiva del pari segnalati vantaggi , e impos» 
sessavasi di tutta iutera la Samogizia . Questo conte- 
gno del nimico che sempre ci fuggiva dinanzi era spie- 
gato per differente parere ; a chi parca debolezza , a 
chi piano . Dove son , si diceva , quc' liussi che da 
cinquanl’ anni sono il terrore dell’ Europa è conqui- 
statori dell’ Asia ? 11 poter della Russia è un poter 
iittiz'O , immaginato da prezzolali scrittori o da viag- 
giatori menzogneri.. Ma coloro che la sperienza aveva 
assuefatto ad aspettar la. riuscita , dicevano che saggia 
cosa non era il disprezzare un nemico col quale non. 
avevnsi ancor ^óinfcalluto , che la sua fuga avea per 
isropo di sminuir le nostre forze e torci il mezzo di 
ripristinarle allontanandoci dalla patria. I Moscoviti, 
soggiungevano questi sensati , ripongono nel clima il 
lor più poderoso sòccorso , e perchè venir dovranno 
alle mani , mentre sau bene che 1* inverno ci stringe- 
rà di abbandonare tutte le nòstre conquiste ? Ma per 
troncar ogni dubbio il nemico medesimo ce ne dichia- 
’ rò il motivo , diffondendo per le rive della Duna il 
seguente proclama , 

Soldati franzcsi . ’ • , 

* Voi siete tratti a una nuova guerra , ' datovi a 
credere òhe ne sieno la cagione i Bussi che non ren- 
dono giustizia al vostro valore . No amici , essi lo ten- 
gono in pregio e lo vedrete in battaglia . Pensale 
piuttosto che un esercito dove abbisogni succederà a 
iin altro , mentre al contx-ario voi siete lontani ben 
4oo leghe da rinforzi . Non vi lasciate ingannare alle 
nostre primiere direzioni , troppo conoscer dovete l«t 
Bussia per credere eh* ella i'ugga a voi dinanzi , essa. 


3a 

accetterà il combattimento e la vostra ritirata sarà 
malagevole . Credetelo che vi parliamo da amici ; tor- 
nate tutti a casa vostra , nè stale a credere a quelle 
fallaci paiole che combattete per Ja pace. Ah no che 
' voi venite a conflitto per l 5 insaziabile ambizion d-am 
sovrano che fiato non vuole dr pace , che da lungo 
tempo T avrebbe se quella avpsse voluto in qualche 
parte deporre , ma egli se ne ride delle vite de" suoi 
valorosi . Fate ritorno Siile vostre case , o se volete' 
un asilo iq Russia , qui dimenticar vi potrete le paro- 
le coscriz/tine leve bandi ultini bandi e tutta quella 
militare tirannia clic non yi lascia un momento respi- 
rare dal giogo’.' * - \ 

Questo discorso conteneva di sì gran verità che 
ciascuno facea le maraviglie come lo si fosse pubbli- 
cato . Altri noi tennero per autentico , e lo credette- 
ro inventato per adattargli la trivialissima Risposta, 
d un granatiere franzèse , la quale sarebbe stala all 1- 
esercito di piacevolezza cagione e di disprezzo per gli 
altri, se la sperienza non ci. avesse mostrato che la 
cieca’ ubbidienza a’ maggiori è la prima virtù dei sol- 
dato y e elle ogni franzese fedele a' suoi stendardi à 
per punto d’ onore di ponibatlere . all’ ultimo sangue 
tutti colo rp che gli si additano al suo paese nemici.. 

Ma intanto continuando noi il viaggio fummo a' 
Cos teneviscò mala ih irata villetta , dovè tranne la po- 
sta e la casa del curato flou v’ à che alcune capanne 
còperle di paglia . La guardia reale vi accampò uè’ 
coutorifi , coifnechè il viceré avesse stabilito il suo quar- 
tiere geuerale due leghe più lungi . Il .giorno dopo ( \ j 
Luglio ) corse tiiiique leghe si arrivò per bellissima 
Strada al borgo vi D dghiupve popolato quasi del lut- 
to da Kbrei.j dptfe avemmo dolce consolazione di al- 
CÙ ni/ fi ischi il' acquavite . I] moto coqlmuo e la lunga 
ipàpcaUza di quésfcb liquore mi obbligano a far men- 
zione di cosa vana in apparenza , ma dalla quale per 
Ja considerazióne* in clic Ja tenevamo , si potrà giudi- 
care 1’ immensità delle cosile bisogne e la malagevolez- 
za di soddisfarle. Quindi -seguimmo per Dozzice che 
ne era forse selle leghe distante . Questo borgo , do- 

ye pure incappammo nella maiidizioue di trovarvi tut- 
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Ut Giudei y aveva utja bellissima piazza e dappresso Un* 
chiesa e un brutto castigo di legno . I suoi confini 
sorgono su «lue ehiinenzè , fra le cjuali scorre uu ru- 
scelletto fangoso v II dì che ne fu ivi concesso a ripo- 
so , vedemmo uscir di d'etro «lai pastello dove allog- 
giato era il viceré un densissimo fumo , e ben presto 
si sollevarono d ogni parte- le fiamme che in un atti- 
mo arsero parecchie case vicine . Repènte vi accorsero 
i soldati , e rn breve furono estinti con 1* incendio i 
timori. Dacché avevamo lasciato dopo Smorgoni la via 
di Minéo e Hel Nieper. erasi per- noi piegalo a sini- 
stra, onde avvicinarsi alla Duna e seguire le d'rezio-^ 
ni del cètitro della grand' armata che si rivolgeva per 
questa parte . Il gen. Sèbastiaui che comandava la van- 
guardia respinse i Cosacchi sino- a Drijjà sostenuto dal 
corpo del Duca di Reggio ; ma il nemico essendosi 
rinchiuso nel campo trincerato di D rissa seppe che i 
nostri cacciatori erano in ca'ttiva difesa ; fe perciò get- 
tare un ponte per cui passarono i mila uomini d’ in- 
fanteria ed altrettanti di cavalleria comandali dal gen. 
Culniev . Essendosi venuto alle mani il gen. Saint Ge- 
niez colto all 1 impazzata venne fatto prigione, pure il 
il resto della sua brigata giunse' a ricuperarlo a prezzo 
di perdite considerabili . Nell* approssimarsi a Derisi- 
va dove si dovta pernottare , la strada sempre in pen- 
dio ci conducea a poco a poca sul fiume di questo’ 
nome , che scorre per la pianura di tutta 1* Europa 
Ja più paludosa . ,E noi ne fummo convinti all’ arriva- 
re in questo borgo , le cui case a un solo. Ordine di- 
sposte si stendono lungo un pantanoso terreno . Nell* 
uscirne trovammo la strada egualmente zollosa e d’una 
spezie di materià che i naturalisti chiamano torba , on- 
de per agevolare il cammino sf sparsero molli rami 
d’ abete , lasciando però degli scolatoi per 1* acque . 
Dalla Beresina all" Ula il suolo è molto umido , la 
strada tra 1* uqp e 1’ altro di questi fiumi è lunga no 
a a5 leghe di paludi formata e d’immense foreste. 
Gluboco fu la prima nostra dimora , e la seconda fu 
Gamen^ ’qutl borgo è considerabile per un gran ca- 
stello di legno , questo per una spezie di montagna si- 
tuata nel mezzo del suo ricinto e che domina tutta 1* 
Tom. 1' t 6 
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E iamira . A Boschi covo giungemmo sulle Sponde dell* 

Ila ( a3 Luglio ) ^fìnme che si'UnisCe con la Beiesi- 
na pei* lo canale di L pel di gran còmodo al commer- 
cio , e bello ed ùtile maggiormente perchè comunica 
colle 'acque del Nieper e della Duna . Per questa de- L 
scrizione ognun vede che viemi così a congiungere il 
• Baltico al Mediterraneo , ed anima 1' interno della Li- 
tuania portando nel suo .seno Je derrate di lontanissi- 
me province. Le sue acque scorrono in, un letto le 
" cui rive altissime sono ^ dove a destra v’ è po-nfe e un 
castello magnifico, a sinistra , il più hello a nostro pa- 
• rere in -cui ci siamo avvenuti dalla nostra entrata in 
Polonia. 

Non posso però dissimulare il comune stupore di •» 
si rapidi progressi senza punto combattere $ ogni gior- ' 
HO si andava innanzi senza ostacolo , e quasi con la 
medesima sicurezza come attraversar la Baviera o la 
SassoniaT La quiete che ne concedeva il nimico non 
poteva entrai’ci in qjxpo , e ciascuno a suo capriccio 
"vi facea sopra ragionamenti e conghietture d’ ogni ma- 
niera assurde e spesso falsissime . Mentre perì si pas- 
sala- per Carnet» molti ufifiziali eh' erano stati spedili 
a Ucasco dov* era 1’ imperatore , riferirono aver l’ini- 
mico abbandonato il campo trincerato di D risso e 
tragittato la Duna ^erso Pòiosco e Vilesco , temendo 
non venissero tramezzati da’ nostri corpi che lunghes- 
> so le due rive si dirigevano alla volta di Vitesco . Gli 
ordini che ci recarono fecero a noi p.ure stimare che 
non si tarderebbe gran fatto a provare qualche resi- 
stenza , congetture che si .mutar 0110 1,1 certezza , al- 
lorché le spie ne .riportarono dalle foci dell’ Ula e 
alalia strada di Bezencoviseo che i Cosacchi ci si agi- 
tavano iutorno a’ fianchi . Per quest’ ultimò borgo 
fece tosto il viceré p’trlir l’avanguardia e la cavalle- 
xia leggera ♦ dóve pasceva clie i flussi avessero delle 
forze notabili sótto il gen. Ostermau (* zi Luglio ) . 
Poóo tempo dopo S. A. salì a cavallo co’ suoi ajutanti 
•di campo t e seguì la vanguardia. Giunto a Bezcnco- 
visco il nemico sonò a ritirata, e quivi passò la Duna 
con Ja cavalleria e alcuni pezzi d’ artiglieria . Mentre 
'ùravapo ia quel bórgo i cacciatori erranti de' Bussi 


Digifced by Googte 



35 

nascosti nelle case del villaggio non ristarono di spa- 
rare Contro di noi , e il colonnello Lacmix passane! ó 
per la vivi principale thè mette al fiume ricevette un 
colpo di fucile die gli fracassò la coscia . Questo ac- 
cidente* produsse ìu tutta Tarmata un grave cordo, lio 
compiangeva ciascuno questo prode uffiziale , e a gran 
ragion*» conobbe ciré tutt(^ ih tal modo perdevasi il 
frutto de’ proprj servigi , colpa d’ un geloso destino 
che spesso rapisce i p : ù valorosi , nell’ occasione me- 
desima di ,far maggiormente la virtù loro rispondere» 
Dopo questo, fatto il viceré andò 'la notte al castello 
di Boschicovo , -eBBe la sera di lunglie conferenze col 
gen. Dcssoles capo del suo stato maggiore , il che ne 
dava sospetto che ordinasse di metterci ip cammi- 
no. la notte, ma' fu invece stnBililo per la dimane ( 
luglio* ) . Dopo pinqùe.ore di marcia e passata una 
Jucciola riviera t hi a mata Svesta a le ' nostre truppe 
giunsero a Bezencoviscò . Questa picciola città era già 
ena di truppe , in particólare: delle due divisioni di 
cavalleria de’ gtiner. Biujerèj e Saint Qermain Capita- 
te per la via d’ Ula . Un. numero sì consitìereYple di 
truppe che .marciavano per Viiesco poco atterriva il 
nemico t che da noi divìso per la Duna facea militar 
fieramente la sua cavalleria e tirare su’ nostri volteg- 
giatori , che gli si erano, accostali per ire, a prender 
ha Laica già trattasi all’ altra spónda ; 11 viceré intan- 
to deciso di passare su questo ponte la Duna , dispo- 
se in fila di/c cannoni per proteggere i marrajuoli eh» 
doveano costruire il polite e] marinai della guardia rea- 
le , che gettatisi in acqua corsero a cercare il Battel- 
lo . Questi cannoni e alcuni del eo^po e’ cacciatori er- 
ranti disposti per gli argini, atterrirono per sì fati» 
maniera i Russi , che sgombrarono le case dov’ eran. 
celati , e ci lasciarono tranquillamente ricondurre la, 
Barca e costruire il ponte a che erano intenti gT in- 
gegneri • In questo mezzo lina divisióne di Cavalleria 
Bavarese sotto il gen Presili*' , avendo trovato un gua- 
do dugento passi sotto vie! pojpte- che si facea fabbri- 
care , passò, per quello . Rea il fiume appena varcato 
che gli squadroni sfilati a Battaglia vennero sostenuti 
da molte compagnie d v infanteria che'si erano ti aspor- 
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tote sullo schifo ; ì bavaresi si misero allora in moto 
e cacciarono davanti da loro il nemico , che al loro 
approcciarsi fuggiva e bruciava ogni co'a che lacc ava, 
alle spalle . In questa occasione abbiamo assai au mi *■ 
rato la foggia di marciare de’ Bavaresi ; 1’ esattezza di 1 
loro militare esercizio e la saggezza con la qual si con- 
tengono possono essere proposte per modelli a tutti 
coloro che far debbono militari osservazioni . 

Mentre si contemplava questa truppa, si diffuse 
la voce che era per arrivare 1’ imperatore . 11 corriere 
che ci avea portato la nuova fu immediatamente se- 
guito da un altro che ne la confermò , poi vennero 
de’ cavalieri degli ulGziali d’ orditianza de’ generali del- 
la guardia , la città dualmente che ripiena poco fa era 
di truppe trovossi vuota in un tratto, Fra Questo tu- 
multo ecco Napoleone. Gitalo in piazza calò*erso il 
fiume dove si stava costruendo il ponte , e con secche 
parole ma pungenti ne biasimò il disegno die per ve- 
lo dire era assai difettoso . Risoluto però di andare 
dall’ altra sponda passò per quello , e salilo a caval- 
lo raggiunse i Bavaresi che si erano fermati alla metà 
della pianura , poi proseguendo con esso loro li con- 
dusse due leghe dopo Bizencovisco . Napoleone certa- 
mente aveva in questa condotta per mira di rich amar 
su quel punto 1’ altenzion del nemico , onde minori 
trovare gli ostacoli quando assalirebbe Vilesco p«r la 
riva opposta , o pure, per disturbare la ritirata dell' 
esercito russo , che ripassava la Duna dopo abbando- 
nato il suo campo trincerato «li Drissa . Non è possi- 
bile figurarsi il tumulto di Bezencovisco di mano in 
mano che vi giungea lo stato maggior generale , e que- 
sta confusione accrebbe^/ la notte. La quantità dtdfe 
truppe che d’ ogni Iato fugg'vano , e la rapidità con la 
quale le si facea progredire più dubbio non metteva- 
no in mezzo che il giorno avvenire non si "desse bat- 
taglia . La cavalleria comandala dal re di Napoli for- 
mava la vanguardia , e il quarto corpo le slava alle 
spalle per sostenerla . 

A’ a5 di Luglio fu ordinata la partenza per O- 
strovno, e già vi si era incamminato il rosilo stato 
Maggiore , quando s’ intese un forte cannonare , c po- 
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«o appresso pass$ a triglia sciolta un ajutante del gen*, 
Delzons , il quale recava 1’ annunzio al viceré che era- 
si incontrato il nemico sulle vicinanze d' Ostrovno , e 
dato principio a un ostinato combattimento dal puqtO 
di sua partenza . Appena 1 T ajutante .ebbe trovato il 
viceré , S. A. ordinò che si sospendesse il viaggio de* 
bagagli' del stio quartier generale j e seguito soltanto 
da' primari uffìziali corse< al^ volta di Ostrovno per 
raggiungere il re di Napoli , cbé avea seco le divisiool 
di cavalleria de* gen. Brujeres e Saint Oermain difese 
dalla ri divisione d’ infanteria , Ma giunto a Sorizz* 
il conflittO'.éta già deciso: venti pezzi di cannone era- 
no caduti nelle nostre mani , e giAn numero di morti 
abbandonati sul campo di battaglia dimostrarono 1* 
resistenza de* vinti e ’1 valore delle divisioni 7 . e 8. 
degli Ussari che fu questa occasione si colmaron jdi 
gloria . Alle tre del mattino ( »6,.Luglio ) il viceré si 
recò a Ostrovqo dopo il re di' Napoli. 11 quarto cor- 
po gli accampava dapprèsso , e la cavalleria sfilata più 
innanzi spiava le operazioni del nimico . Ve?so le 6- 
ore S. M. e ’1 principe co’ loro siati maggiori andaro- 
no verso i posti avanzati , e scorséro il suolo’ sopra il 
«juale erasi il di precedente commessa battaglia . Lo 
si aveva a pena attraversato che da per tutto giunse 
notizia che il corpo d’Osterma» forte per due divisioni 
aveva sfilato , il perchè Volle incontanente il principe 
che le divisioni i3. e i sostenessero la cavalleria di- 
retta dal re di Napoli . Gli Ussari mandati a spiare 
avendo trovato degli ostacoli nell’ entrare d’un bosco* 
vennero a riferirei che pareva intensione del nimico 
di chiudercene il passo r di fatti sentivansi d’ogni par- 
te i colpi dei cacciatori erranti, e ’l cannone de’ Russi 
piantato sulla strada infilzava per cosi dire le nostro 
colonne che recavansi innanzi . Il gèni Dantuard fèco 
subito condurre più in là i nostri cannoni , e si co- 
minciò una scaramuccia nella quale Ferrari capitano 
dell’ottavo degli Ussari e un giorno ajutante del prin- 
cipe di NeussateUperdette per mi colpo di palla la 
gamba . Allora il re di Napoli correndo per ogni do- 
ve la sua presenza poteva, èsser utile comandò di at- 
taccare alla nostra sinistra , per cacciare la cavalieri» 
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*lie occupava le bocche d' una selva . Sebbene questa 
operazione fosse ragionevolmente pensata , pur non 
ebbe Io sperato riuscimento , poiché gli Ussari che si 
fecero dipartire per la esectizion del disegno eran trop- 
po deboli ,e furon costretti benché senza danno a ri- 
tirarsi dinanzi a numerosi squadroni che accorrevano 
ad investirli . Mentre così per noi si operava alla si- 
nistra , il nemico tentai j di. sforzarci la destra , ma il 
■viceré che se n’ avvide fé procedei’e su quell’ala la i 3 
divisione che balzo a cavallo e trattenne i suoi pro- 
gressi . L' artiglieria de’ nostri reggimenti collocata in 
posto vantaggioso su aldini' rialti 'che somministrava il 
terreno ci rendeva sicuri dagli sforzi nemici . L’ ala 
destra ci parea ben difesa , quando verso il centro e 
. la sinistra fummo assaliti da un improvviso attacco e 
da spaventevoli grida ; il nemico rinforzato avea re- 
spinto i nostri cacciatori erranti dispersi nel bosco e 
costretta 1’ artiglieria a ritirarsi precipitosamente, men- 
tre la cavalleria russa profittava d’ una picciola pianu- 
ra alla nostra sinistra per fare un impelo vigoroso so- 
pra i Croati e 1 ’ 84 reggimento, ma per fortuna il re 
di Napoli arriiò a tempo di fermare i suoi avanzamen- 
ti . Due battaglioni del 106 reggimento tt liuti in ri- 
serva sostennero i Croati , e intanto il gen. Dantuard 
che in sommo gratto univa talenti e 1 lavina seconda- 
to dal Comandante Domai e dal Capitano Eornadelle 
rianimarono lo spirilo’ degli artiglieri, e con sagge di- 
sposizioni lor fecero ripigliare lo stato d’ offesa clic 
aveano per alcun poco perduto. Essendosi le rose ac- 
comodale alla sinistra ed al centro , il re di Napoli 
e ’1 principe Eugenio corsero ad esaminare la destra e 
la videro in azione . Il nemico imboscato in una selva 
oppone» vivissima resistenza al 92 reggimento , ebe 
sebben collocato sopra Una favorevole allena restava 
inoperoso, e per i scuoterlo il viceré spedi 1 ajutante 
comandante Forestier ebe riuscì a fai la avanzare ; ma 
tròppo lenta sembrando tuttavia la sua marcia al va- 
lore impaziente del dura d Abraules , videsi questo 
intrepido generale avvezzo a comandare a Ila t« sta d" un 
corpo abbandonare il viceré per recarsi a rieri 'mare 
il, reggimento , sul quale avevamo fissalo gli sguardi . 
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La sua presenza o piu tosto' 'il suo esempio scosse tut ^ 
ti r cuori , c in ua soffio ecco il proe 93 reggimento 
colgen. Jtoussel alla testa, marciar , rapi J mente ro- 
vesciar tutto ciò che gli contrastava il. paesaggio e pe- 
netrare perfino nel bosco , dove il nemico era trince- 
rato d’ una maniera veramente inespugnàbile . Allora- 
Volgendo noi gli occhi sul confine dell’ala destra si 
Scoperse elle una colonna russa speditfy, per coglierci 
alle spalle sonava 5 ritirata dappoi che fu forzato il 
bosco . Il re di Napoli con quel lancio- che proprio è 
Solo de’ gran cuòri ordinò alla cavalleria di scagliarsi 
su questa colonna per separarla e. farle- depor 1’ armi , 
ma I’ asprezza del cammino rese un poco sospesa la 
truppa . Ed egli che pronto ,di vista avrebbe voluto 
veder 1’ esecuzione così còme é veloce il pensiero , 
sguainando la spada gridò d’ mia voce piena d’ anima: 
i più coraggiosi mi seguano . Questo tratto da eròe ci 
riempì di ammirazione , ciascun s 1 affrettava a secon- 
darlo , e già savebbonsi fatti de’ prigionieri y se de’ 
profondi burroni, (1) e folti cespugli noq avessero ar- 
restati i nostri squadroni e dato agio alla colonna ne- 
mica di fuggire e riunirsi al corpo otìd* erasi'dipartita. 
La zuffa lerminò a nostro favore , pure non ancora 
si ardiva di passare quel bosco a capo del quale tro- 
var si dovean le’colline di Vilescó , dove sapevasi eh’ * 
erano accampate tutte le fpize de' Russi . Rientro si 
deliberava su questo importante passaggio s’ intese un 
gran rumore alle spalle, ciascheduno ignorandone la 
cagione era'" compreso da inquietudine e' curiosità, ma 
come si vide Napoleone in mezzo a un illustre corteg- 
gio furono le nostre paure svanite , p presi dall’ entu- 
siasmo che la sua presenza soleva eccitare si reputò es- 
ser egli Venuto a coronar la gloria dì sì bella giorna- 
ta . Il re di Napoli principe Eugenio gli corsero, 
incontro, e partecipe il resero de’ casi pur ora avve-. 
miti e della condotta da loro tenuta . Ma Napoleone 
per vie meglio giudicarne si portò dì volo ài posti più 
avanzati ddlla nostra linea , e da un’eminenza spiò la 
posizione del nemicò e la natura del suolo $ slancian- 
dosi coll’ acutezza del suo spirito sina al campo de* 
Russi ne indovinava i progetti , f nuove disposizioni 
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feon sangue freddo immagfbate, èon órdine e lapiditi 
eseguite condussero 1’ armata in mezzo del Losco . Noi 

10 seguimmo, e di trotto" sempre correndo sboccam- 
mo finalmente verso i colli di Vitesco sul cadere del 
sole. La i3 divisione cb' era compagna in questa ope- 
razione nell' attraversare la selva trovò assai forte re- 
sistenza del neAiico il quale si ritirava lentamente , e 
5 molti loro cacciatori erranti caro ci facevano costar 

11 terreno che andavamo acquistando . In uno di quest* 
incontri cosi impreveduti come malavyentorosi un dra- 
gon russo avvicinandosi al gen. ‘Roussel gli tirò un 
colpo di pistola che lo stese per lefra , ma siccome 
assai di rado sogliono.! Russi impiegare 1 dragoni «*da 
cacciatori erranti , ciò diede cagione alla voce che ’l 
gen. Roussel era stato ucciso da alcuni de’ nòstri . Il 
tempo però che discopre il vero ci mise in chiaro che 
noi non abbiamo di che rimproverarci la morte di si 
valoroso generale , degno veramenfe del nostro pian- 
to , cosi per le sue doti militari che per le altre sue 
private virtudi . La divisione Rroussiers ( 14 ) s ?g u * 
va la via maggiore e arrivò assai tardi alla posizione 
che si, scelse tra la strada e. la Duna, la i5 eia guar- 
dia italiana che formavano il resto dell' infanteria del 
quarto corpo erano poste in riserva dietrp la i4. 

* .Avendo 1’ Esercito occupalo le sue posizioni , Na- 
poleone stabili il suo quarlier generale nella villa di 

* Lucoviasco , il re- di Napoli' é il principe Eugenio at- 

tendarono in un cattivo castclluccio presso Dobrisca , 
circondati da’ corpi a cui comandavano . Il dì appres- 
so sul far del sole ^ 27 Luglio ) le truppe si dirizza- 
rono per V itesco , e i Russi ritirandosi verso questa 
città ci tiraronp quakhe colpo di cannone che poco 
ci offese , poi si disposero sur un' ampia altura pres- 
so la città, donde si dominano tutte le strade che ad 
essà mettono capo . Ma noi dall’ altra parte potevamo 
di leggeri scoprir dalle colline le file del nemico , e. 
in particolar modo la molta sua cavalieri^ posta in or- 
dine di battaglia sul confine della pianura*. La divi- 
sione Rroussiers che in quel giorno era la vanguardia 
passò per un cattivo ponte un picciolo rivo che da 
quella pianura ci separava, e andò a farsi sopra un'al- 
* tura 
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fura di fronte facendo fuoco a quella che teste abLiam 
detto occupata da' bussi . A e 1 med simo istante il 16 
de’ cacciatori , a cavallo essendo disceso uel piano tu 
vigorosamente investito dagli squadroni de’ Cosacchi 
della guardia , e sarebbe stato pienamente scondito , 
se nou tosse stato tolto d* impaccio dui volteggiatori 
del 9 reggimento guidato da’ capitani .Guzard e ba- 
yari . 1 coraggiosi si attrassero in.ques.o latto gli 

sguardi di tutto T esercito > che accampato sopra un 
Cartello somigliante a un anlitealro assisteva alle loro 
imprese , e rimunerava il loro valfirè con applausi -a 
ragion meritati . 11 iti de’ cacciatori ritirandosi presso 
la i4 divisione. .venne protetto dal reggimento bi co- 
mindatt» dal colonnello Grosbon, divisone che ridotta 
in quadro aliava ai nemico una fronte , inespugnabile , 
e' nella quale si frangevano come a scoglio tutti gii 
sforai di sbaragliarla. Quesla circostanza cagionò nel- 
le nostre file un po di confusione , ma c’era Napo- 
leone e non poteva durare . Egli da ini’ eminenza 
stava osservando tutte le-, operazioni , e imperterrito 
ordinava tutto, ciò che stimava necessario alla vittoria, 
e ua di là appunto c. mandò che si ritirasse un reg- 
g mento di cavalleria per lasciar libero alia i3 divi- 
sione il passaggio del ponte * Questa spezie di ritira- 
ta sparse il. terrore ira i -ne si ri seguaci , che erano un 
ammassò d’ impiegati di fornitori o di trecconi , genti 
facilina “.spaventarsi e che semine paurosi di essere de- 
predati recano a 1’ esercito piu. che utilità nocument^. 
La 1 5 divisione avanzò e si mise Tu fila contro la de- 
stra y e il viceré che la guidava alia testa , dietro la. 
cenducea della i| sulle allure che dominavano quella 
ove era il nemico accampala . ‘Ed ivi senza difficuità* 
vi giungemmo perchè senza opposizione ; sulla sommi- 
tà vi abbiam preso posto d.nmptetio del campo russo t 
del quale nou eravamo divisi che per lo fiume di Lqc- 
chesa le cui rive scoscese formavano si profondi bur- 
lati eh’ era impossibile di commettere un generale con- 
flitto . Pur si fingeva di disporvjsi col distaccare alcu- 
ne truppe alla leggera, che giunsero a- superare i bur- 
roni , e a stabilirsi in un boschetto , ma prive di so- 
st.Viv’» tic n anuarou piu innanzi e rientrarono ne’ 1 q- * 
Tom. I. j 
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ro corpi , come le batterie cessarono di cannonare , 
e le divisioni deposero 1’ armi * Questa tregua mentre 
le armate eran di fronte eccitò lo stupore universale 9 
e ciascheduno chiedeva al vicino : dov’ è o che fa i’im- 
peratore ? Così si diceva e intanto comparve il primo 
corpo e la guardia imperiale che si veniva ad unire 
con noi : chi allora stimava che Napoleone attendesse 
1 ' unioii di sue forze per assalir fieramente il nemico , 
altri ali' opposi to che '1 duca d’ Elchinghe e la caval- 
leria del geli. Mombrun per 1’ altra riva della Buna 
prenderebbono alle’ spalle Vitesco e tramezzerebbono 
per tal modo la ritirata ai Russi,, operazione eh’ esser 
dovette impossibile al tutto , poiché non fu pure ten-' 
tata . Ma sopravvenuta la notte , tutte le truppe Si 
posero in guardia nei medesimo luogo dov* eransi ap- 
postate , e tutti in crocchio si andavano scambievol- 
mente narrando gli orrevoli fialti p< r cui s' era il prfr£ 
prio corpo distinto , é in tutti questi racconti ognciti 
'vedeva e se ne rallegrava , che la zuffa benché glorio- 
sa non riuscì micidiale . Pure fra '1 lieve numero dé* 
morti si contò il colonnello del genio Liedot , perso— 
naggio veramente degno del corpo al quale apparte^ 
veva . Nella spedizione in Egitto erasi distinto per lo 
suo coraggio e per la costruzione delle piazze d’ Ita- 
lia , e conobbe che 1 ’ arte militare per nulla può nuo- 
cere allo sviluppamelo de' più nobili pensieri . 

Lo zelo cne aveano impiegato i Russi nel difen- 
dere le loro posizioni , e l’unione d’ una gran parte 
delle nostre trup’pe in un sol punto ne faceano con-' 
ghietturare , che il di venturo sarebbe dedicato a una 
generale tenzone , ma qual fu mai lo stupor nostro 
quando sul far del giorno ^ 38 Luglio } vedemmo che 
il nimico erasi già ritirato ; Tutta 1' armata pertanto 
si mise di subito a inseguirlo , sola la guardia impe- 
riale si fermò a V itesco , dove parea che 1’ imperato- 
re volesse farvi soggiorno . Questa città capitale del 
governo di tal nome , collocata fra colline e le spon- 
de della Duna capiva ao mila abitanti , e per 1’ amena 
sua situazione rallegrava la vista di sommo diletto . 
In due mesi e nello spazio di 3oo le ghe non avevamo 
trovato nella Lituania e nella Polonia che villaggi de- 
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*rtì e devastale Campagne , poiché parava che fa di-i 
struzione precedesse i nostri passi , e in fatto vedeasj 
da ogni parte fuggire al nostro arrivo le intere popo- 
lazioni , e lasciare in preda le case alle orde de’ Co- 
sacchi , i quali prima di abbandonarle davano il gua- 
sto a tutto ciò che recar ci poteva alcun giovamento. 
£ in cotal modo ridotti a mancanza d’ ogni manierai 
penosa , si mirava per noi con occhio d’invidia que' 
culti palagi ed eleganti , dove pareva regnare 1’ ab- 
bondanza e il riposo . Ma questo riposo sul quale ave- 
vamo le nostre speranze fondato non ci venne per an- 
cora concessole dovemmo continuare a inseguir i Bus- 
si e lasciare a sinistra questa città, oggetto de’ nostri 
desideri e delle più dolci speranze . Qua e là intanto 
si andava dietro i passi della vanguardia errando da 
ogni parte , non però traccia alcuna trovar si poteft 
della sua ritirata , non ana vettura abbandonata non 
un solo cavallo morto non un "sol carrettiere che in- 
dicar ci potesse qual fosse la via presa dal nemico , il 
che ci fece ammirare ì) bell’ ordine col quale aveva 
il conte Bardai di Tolli sgombrato il suo posto . In 
questa incertezza forse unica in tal genere , il colon- 
nello dischi scorrendo la campagna in traccia d 1 al- 
cun terrazzano , s’ avvenne in un .soldato russo che si 
era addormentato presso a un cespuglio , incontro che 
assai fortunato ci parve. Il viceré ne profittò per in- 
terrogar questo prigioniero , che ci diede qualche in- 
dizio della direzione presa dalla colonna della quale 
egli era parte. Il principe intanto per chiarirsene an- 
dò innanzi , ma niente veduto che di attenzion fosse 
degno, tornammo dr briglia sciolta indietro sulla stra- 
da maggiore che da Vitesco conduce alla Duna , e vi 
trovammo un’ immensa schiera di cavalleria . II re di 
Napoli non tardò a raggiungere il viceré,. e preso con- 
certo ordinarono a’ loro corpi di porsi in cammino . 
Era quel giorno un caldo smoderato , e nembi di 
polvere sollevata da’ caTalli rendevano penosa la mar- 
cia , convenne adunque fermarsi ; a ciò si- scelse una 
chiesa di legno, dove il re di Napoli è ’1 principe 
Eugenio si trattennero lunga fiata . 

La cavalleria era schierata per inseguire i Russi 
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fuggitivi , e poco dopo s’intese clie già gli aveva in» 
contrali 5 tutte allora le truppe continuarono e rag- 
giunsero il nemico - ma i Cosacchi i quali u’ erano ia 
retroguardia vedendo avanzare la tiostra artiglieria si 
ritirarono •, solo ostinati a tirare alcun colpo di can- 
none finché potessero trovare un posto vantaggoso . 
Cosi diportaronsi fino al di là di Agaponochiua , dove 
il nostro corpo e la cavalleria fermarono il passo . 
Dopo questo villaggio alzavasi alla sinistra sopra un 1 
eminenza uu cattivo castello di legno , dove albergò 
l’imperatore, clic da V i losco corse a raggiungerci co- 
me intese eh’ eravamo alle strette co’ Russi. In questa 
lu ogo disponemmo le sentinelle, e di questo appaiec- 
chio nessun altro ehhe un’aria più militare. Napoleo- 
ne il re di Napoli e ’l principe Eugenio si sta vana 
sotto un padiglione, i generali alloggiati in meschine 
capaiinucce *dificifte da' loro coldati accampavano co- 
gli uffiziali lungo un suscelio , la cui acqua fangosa 
veniva come un tesoro raccolta ; essendo tre giorni 
dacché eravamo sul campo di battaglia , che acqua e 
radici solo avevamo per nutrimento . Le nostre divi- 
«ioni attendevano intorno al castello sopra alcune emi- 
nenze , c ’l nemico le poteva dis cernere mediante i 
molli fuochi, i quali col loro splendore rischiaravano 
il hujo della notte . Il giorno dopo di hunn mattino 
( 29 Luglio ) si proseguì a tener dietro a’ Russi , ma . 
l’imperatore fece ritorno a Vitesco, dove intendeva 
di soggiornar come a Vilna per eseguire, il suo pro- 
getto sopra la Lituania , Giunto dove la strada di 
Gianoviscó si congiunge con quella di Surai , il re di 
Napoli si divise da noi con tutta la cavalleria, seco 
menando la divisione , e ’l viceré seguendo il suo 
viaggio si diresse per la Dura colle divisioni i 3 e M 
la guardia reale e Ja brigata di cavalleria leggera ita- 
liana comandata dal gen. Villata . E già crasi in pro- 
cinto di entrare a Surài , quando alcuni cacciatori ci 
V. portarono ^he un convoglio nemico debolmente scor- 
tato tentava di passare il fiume con an.mo di pren- 
der la via di Vchchiluco . Senza irnppor indugio il 
viceré diede orarne al suo ajtilauie di campo Deseve 
id seguire i cacciatori e impadronirsi del convoglio , 
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órdine che fu inettamente eseguito , poich’ egli due or® 
dopo rilornò con la notizia clip il convoglio era preso . 

Il borgo eli* Stirai benché di legno pur' era un de’ 
migliori che avessimo trovato, la sua popolazione for- 
mata della razza giudaica ,era numerosa , e ci porse 
qualche ristoro» di cui tanto bisogno cì stringe* ;i ma- 
gazzini erano forniti a dovizia , cosa per noi Conso- 
lante , poiché pareva che lungo in quella borgata sa- 
jreltije'' il nostro soggiorno * Quella non era -posizioni 
militare, contuttociò di molto rilievo, poirhe situate 
dote fa Casplia mette foce nella Duna vi convengono 
le ftrade maestre dr Pietroburgo e di Mosca , e forma 
per conseguente due capi di ponte che chiudono la 
via di Vitescof ; laonde durante la nostra dimora giun- 
sero parecchi ingegneri geografici che 1 ritrassero il pia- 
no del fiume’ « dei luoghi circonvicini . Là divisio- 
ne che ci aveva seguito accampò una lega di qua di 
Stirai , una parte della iS coti' la guardia 'a piedi si 
fermò in città , e «[nella a Cavallo comandala dal gen. 
Triaire pagsò la Duna , e spedì buona schiera di esplo- 
ratori sulla strada di VefichiFuco , In tale scorsa 1’ a- 
ju’anlé di palazzo Boutarel riconobbe che ’l cammino 1 
sin a Usviafte in mezzo de' boschi era di continuo an- 
gusto, ma giuuto a questa cittadella se ne sgannò tro- 
vando il terreno del tutto diverso , e’ dragoni ci rife- 
rirono che in quel paese* vi avea in abbondanza pro- 
voloni . Nell’ arrivare a’ Stirai avendo il viceré sapu- 
to che un altro convòglio russo corr poderosa scorta 
avea preso la strada di Vcfizza , sul fatto gli spedi in- 
contro il Barone Banco colonnello del a reggimen- 
to «le' cacciatori italiani con dtìgenfo de’ scelti * Que- 
sto corpo dopo nove leghe giunge finalmente a Ve- 
lica nel momento in cd ne usciva il convòglio e ten- 
tava di passare il pcnle^S^Ila Duna .- Tosto i caccia- 
tori piombarono sulla scorta 1 , cinque volte tìe furono . 
respinti dall'- infanteria e d* distaccamenti di cavalle- 
ria più numerosi eh’ essi non erano , mi? finalmente 
il Valore degl’ italiani trionfò dell’ ostinazion de' ne- 
mici , e giunse a impadronirsi de’ bagagli e costringe- 
re a depor 1’ arme ben cinquecento Russi . Questa vit- 
toria ci valse alcuni feriti, sei uffizi di tra gli altri g 
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«no de* quali morì delle ricevute ferite • 

Mentre Napoleone era a Vitesco , cercava di or-, 
dinaro la Lituania , e mentre il centro dell’ armata 
prendeva fiposo tra ’l Njeper e la Duna , ci venne 
all' orecchio che ’l principe d’ Emmil era stato assali- 
to a Moilove . Bagration approfittando. della quiete che 
gli avea procacciato la battaglia di Borisove , passò la 
Beresina a Bobruisco e s’ incamminò per Novobicove. 
A' a3 Luglio 3oo Cosacchi ci attaccarono sull' alba , 
e fecero un centi najo di prigioni al terzo de cacciato- 
ri ; fra i 'quali trovavosi il colonnello, dal che tutto 
il campo si mise in guardia sull’ armi si sono a pac- 
colta e i nostri soldati vennero alle mani . Il gen. rus- 
so Sieverse con due scelte divisioni diresse gli attac- 
chi dalle 8 del mattino fino alle 5 della sera , e viva- 
mente in ispezieltà sul confine del bosco e al ponte 
dove si voleva a forza penetrare . Alle 5 il principe 
d” Emmil condusse innanzi tre scelti battaglioni , vi 
si mise alla testa , sconfisse i Russi e ritolse le posi- 
zioni che da loro ci erano 6tale già tolte ♦ La perdi- 
ta dev’ esser stata uguale , ma il principe Bagration 
p'ago delle prese cognizioni e spezialmente d’ essersi 
spacciato del nostro inseguimento , si ritirò verso Bi- 
cove e passò il ftieper per poi recarsi a Smolenco , 
dove i due eserciti russi dovevano unirsi . Ad esso tey- : 
tava d* accompagnarsi con due divisioni il gen. a Ca~ 
menschi , ma non avendo potuto riuscirvi rientrò nel- 
la Yolinnia , dove si unì al corpo allor comandato dal 
gen. Tornasov-. Queste truppe formanti un’armata 
marciarono contra il n. corpo verso Cobrin , e cerca- 
rono per ogni dove il gen. sassone Clengel , il qual 
seco non avea òhe due reggimenti d'infanteria e due 
squadroni . Costretto a cedtir a forze così superiori 
alle sue , contutlociò # non IWrrese che dopo un’ osti- 
nata tenzone , fidando, sempre di venirne liberato dal 
gen. Beinier, ma questi malgrado ogni diligenza non 
potè raggiungerlo che due ore dopo la resa . 

Fimbè le cose andavano di mal passo alla destra, 
sai confine della sinistra camminavano meglio II du- 
ca di Taranto comandante del io corpo mandò degli 
n' ploratoci sulla strada di Riga r e mercè il buon con- 
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legno de' gen. Gravert e Cleist riportò su' Russi de' 
segnalati vantaggi . Pochi giorni dopo il gen. Ricard 
*’ impadronì delia piazza di Dinakurgo dal nemico la-' 
Sciata in abbandono , dopo essersi allestito con grandi 
‘ippareccbi alia difesa. Ben si può dire che ’1 secondo 
corpo illustrò le nostr* armi , quando il <^uca di Reg- 
gio mandando degli esploratori verso Sebeì incontrò 
l’armata di Vitgensteiu, che rinforzata dal principe 
Repnin veniva ad affrontarlo . Il combattimento si die- 
de presso il Castello di Giacyjiovo , la division Le-» 
grand sino alle io della sera sostenne un fiero urto* 
e mediante il valore del 26 leggero e del 56 di linea 
fece soffrire a’ Russi una perdila considerevole. Nulla- 
dimeno osarono il di vegnente di tentare il passaggio 
della Duna . Il duca di* Reggio allora impose al gene- 
rale Castez di non opporvisi , il nemica diede nel lac- 
cio , e al 1 d* Agosto si recò verso Drissa je si pose 
iu atto di battaglia a fronte del secondo corpo . La 
metà dell* esercito di Vitgeustein eh’ era . di i 5 m no- 
mini avea già varcato il fiume , quando ìor si appostò 
una batteria coperta di 4° cannoni che per mezz' ora 
tirò a distanza di mitraglia, e nello stesso tempo la 
division Legrand si mise a parte dell* azione , che ap- 
pena si decise a ncstro favore giunse a lungo passo la 
divisione Verdier con la baionetta in canna . I flu -si 
furono gettati nel fiume , perdettero 3 m. uomini e .4 
pezzi di cannone , e noi inseguendone gli avanzi sulla 
strada di Sebei abbiam contato aro. morti , fra i qua- 
li vi era il gen. Culuiev ufGziale assai distinto nell» 
truppe leggere 

A questi tempi erasi sparsa la voce che I* impera-* 
tore Alessandro era stato assassinato a Velichìluco da* 
suoi cortigiani , malcontenti che questo monarca ne 
chiedesse pace . Si dà per certo ctie Napoleone in aria 
di gioja e contentezza abbia spacciato questa nuova per 
sicura in una udienza che concesse a Vite co. Ma in 
processo di tempo si scoperse che questa fama mt-T; so- 
gnerà era stata accreditata per distruggere 1’ effetto del 
proclama energico , che l’ imperatore Alessandro di res- 
se alla nazion russa , nel quale ordinava a tutti i po- 
poli del suo potente impero di sollevarsi contro il per** 
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fido nemico che dòpo aver violato il territorio dell* 
patria procedea verso 1’ antica capitale per abbatterla* 
« annichilale la gloria degl’ illustri suoi fondatori . M* 
vano riuscì questo vergognoso maneggio , nè ad un* 
sola popolazione pur giunse , che sempre tutta interaf 
fuggendo all’ appressarsi delle schiere frnuzesi non po- 
tè mai provare gli effetti di questo pietoso artiGzio * 
nè lasciarsi corrompere a lusinghevoli promesse , del- 
le quali era scopo eccitare una terribile discordia , il 
popolo sollevando contro la nobiltà , e sopprimere nel. 
cuore 1' attaccamento e fa fede ab loro sovrano, do* 
Tuta « n « 
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LIBRO TERZO. 

1 ’ v * * I 

S M O L E N C 0, 

Ti 

■MS opo il fatto di Velizza il viceré conobbe necessa- 
rio di rinforzare il distaccamento de’ cacciatori ivi la- 
sciati , e vi spedi la brigata intera del gen. Villata con 
un battaglione di Dalmati. Velizza situata sulle boc- 
che di due grandi strade , una delle quali conduce a 
Pietroburgo e 1 ’ altra a Stnolenco , si vedeva esposta 
a frequenti scorrerie di Cosacchi . La popolazione di 
questo borgo , più in là del quale non erasi per anco- 
ra internato il nostro esercito , era tutta giudaica e 
ne somministrava ali' incirca di che soddisfare alle 
principali bisogne deila vita , mentre i contorni non 
erano che infelici casali . Noi c’ eravamo abbandonati 
a quella scioperatezza a cui riconsiglia il .buon èssere , 
quando il coloun. Banco esperto nella lingua russa 
venne informato da spie che il nemico avea proposto 
di attaccar la brigata . Allora il gen. Villata secreta- 
mente si dispose a riceverlo, e pubblicamente osten- 
tava di vivere in piena sicurezza , del che fidandosi i 
CòSacchi si presentarono sull’aurora a Velizza , ere-, 
dendo trovarci tutti sepolti nel sonno , ma i Dalmati 
che erano in arme uscirono dell’ agguato e dalle file 
fecero tal fuoco che atterrò di molti cavalieri . 1 ne- 
mici spaventati dalla sorpresa si diedero alla fuga e 
abbandonarono una piazza da sì bravi soldati difésa » 
i quali in questa occasione si dimostrarono degni del- 
le ricompense di cui erano stati nel primo fatto ricólmi. 

11 4 corpo dopo aver dimorato dieci giorni a Surai 
si mise in viaggio a’ 9 Agosto per Gianovisco dove 
esser doveva la i4 divisione . Il giorno innanzi Labe- 
dojere capò di squadrone andò come ajulaule di cam- 
po del principe Eugenio dal re di Napoli , e al su© 
ritorno confermò la notizia della pugna sawÉunosa ac- 
caduta presso Incovo al gen. Sebastiani e delle catti- 
ve conseguenze che aveva provate per noi $ percioc- 
ché secondo le relazioni di tutti gli uffìziali , i nostri 
reggimenti di cavalleria avevano patito assai e perdu- 
Tom. I. 8 
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to oltre ad alcuni pehxi di cannone una saperda che 
erano intorno a questo castello . La compagaia di vol- 
teggiatori del 24 d’ infanteria leggera , e aggiungevasi 
ancora che senza il coraggio e 1 * intrepidezza de' lan- 
ceri prussiani le nostre perdite sarebbono state d* as- 
sai maggior considerazione , In tal circostanza parec- 
chi biasimavano il gen. Sebastiani , ma i più ne ac- 
cagionavano il geli. Mombrun , che ad onta di esse- 
re informato delle forze poderose del nemico , non 
aveva ascoltato che ’l proprio coraggio , e delle rela- 
zioni non curante stimò di avventurar la battaglia . 

A' io d’ Agosto soggiornando il viceré a Giano— 
visco , fe ristaurare da’ marrajuoli del 4 corpo diretti 
dal gen. Poitevin il ponte del iìumicello che passava 
per mezzo a quella città , sendo in tale stato che nes- 
suno ajdiva d’ usarne , e i cavalli e le vetture erano 
•costrette di passare a guazzo il fiume, il cui letto era 
assai limaccioso e dirupate le sponde . Indi volgemmo 
Verso Liosna per una pianura leggermente scabrosa , 
poi per folli alberi e un iìumicello che acorre presso 
un contado alla metà del cammino , per andare a V — 
lecovisco dove 1 ’ armala ( il Agosto ) accampò sulle 
«Pure di seguente trovammo fino a Liosna la strada 
«ssai fangosa in mezzo a praterie paludose, essendo 
che due giorni innanzi piobhe dirottamente , cagione 
perciò di grande ostacolo al nostro convoglio e in par- 
ticolare all’ artiglieria . Questi soli furono i violenti 
uragani che per noi si soffersero , nè- altri se non a 
Mosca ci fecero provare i disagi della pioggia . Dopo 
Liosna gran villaggio pieno di fango attraversammo 
( 12 Agosto ) sopra un cattivo ponte un picciolo fiu- 
me , che nel suo corso in mille braccia diramasi e di- 
vide a un quarto di lega verso poneule la città dal 
castello dove abitava il principe Eugenio , che però 
per mezzo d’ un pente erano congiunti . Fra questo c 
quella il duca d’ Elchingbe avea stabilito il campo per 
lo suo , e le nostre truppe se ne approfittaro- 

no . .Qualunque per andare a Liovavisco vi fosse una 
strada più breve . pure costretti dalla qualità del suo- 
lo se ne cercò un’ altra che tuttavia non fu sgombra 
<ii malagevolezza , avendosi dovuto passare tra moke 
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engustie per praterie paludose e sentieri battuti Ini 
meno a foreste. Prima ‘di arrivare a questo borgo 
passammo per uno sciagurato ponte *e per una via st 
fangosa che a pena i cavalli ne potevano uscire , colpa 
de’ molti ruscelli che formano di grandi stagni e man- 
tengono tutto all’ intorno una perpetua umidezza. Meli* 
entrare in Liovavisco vedemmo tutta la cavalleria del • 
re di Napoli venir chi’* contorni di Rnnnia e d’ Inco- 
vo , ma in vece di seguire la via di Rasasna si rivol- 
se alla sinistra , come se dovesse passare il Nieper in 
un punto ben più alto che quello non era , per cui 
dovevamo noi farne il tragitto . L’ esercito ivi riuni- 
tosi ne spiegò a chiare note esser intenzione di pas- 
sarlo e d’ assalire Smolcnco per la riva sinistra , onde 
impadronirsi della città che dalla parte di questa spon- 
da era fortificata , e di fatti ci fu commesso di recar- , 
si a Rasasna, dt)v' , eransi a tal fine costrutti de’ pon- 
ti . Per giugnervi scorremmo per un paese quasi de- 
serto , non villaggi non case dove fermarsi , se non 
qualcheduna e di raro ; ben si trovò sulla strada una* ] 
frana dove ci convenne una parte deporre de’ nostri 
bagagli . Pur finalmente e con istento fummo al Nie- 
per , il quale chiamandosi eziandio Boristene , nome 
impartitogli da’ Greci , ne desiò nello spirito idee 
poetiche è sublimi . Afa queste abbassarono ben pre- 
sto le penne , quando la nostra vista non fn tocca 
d’ altro spettacolo se non d’ un fiume ordinario che 
scorre in un let*o angustissimo , le cui acque sono rin- 
chiuse per modo che non le si vede se non sugli ar- 
gini , i quali pure sono assai scoscesi e di malagevo- 
lissimo approdo . A Rasasna pertanto , venendo i varj 
corpi della grand’ armata quali da Orca quali da Brf- 
binovisco , si unirono , ma questa innumerabjle unio- 
ne ad altro noq valse che la poslra miseria ad accre- 
scere , e la confusione addoppiare e ’I disordine che 
nelle strade maggiore regnava . Per esse i soldali smar- 
riti indarno cercano i loro reggimenti , altri recando* 
ile’ d ispncci pressanti son trattenuti dall’ incrocicchia- 
mento delle vie , e d’ altra parte su’ ponti c nelle an- 

S istie de’ passi s’ innalza uno spaventoso Tumulto . 
iunto il ^ corpo ( *5 Agosto ) n^l borgo di biado-* 
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He ( luogo di censiderazion dignissimo e assai conso- 
lante per esser 1 ' ultimo nel quale s’ incappi in Giu- 
dei *) , traghettò ij> quelle vicinanze un picciolo fiu- 
me , Sopra del quale un’ ampia eminenza si trova che 
tutta la città signoreggia , e continuò sino a Siniaco 
infelice Coptado con qualche casa 200 passi fuori di 
.strada . Volle il viceré* stabilire in, quel luogo il suo 
campo , e gli altri corpi frattanto s’ incamminavano 
verso Smolenco donde s’ intese cannonare , indizio che 
si aveva assalito vivamente questa città . Mentre ( x6 
Agosto ) eravamo nel detto posto non cessarono di 
passare molte truppe, sulla sera poi noi pure pren- 
demmo le mosse e in tre ore giungemmo a Crasnoe 
picciola città dove si ritrovarono alcune case di pie- 
tra . e dove il viceré .stabilì delle poste . Pure non vi 
si fermò , e ci condusse al di là a’ un fiumiceHò pres- 
so Catova che aveva al di sopra un altro cavaliere , 
ed ivi dispose le sentinelle per un viale d’ alberi cir- 
. condato dalle sue divisioni ; Sul far del giorno ( 17 
Agosto ) messi di nuovo in cam'inino si collocarono 
parimenti le sentinelle una lega in là della posta di 
Curinnia , in un bosco di betulle presso -d’ hn lago . 
Il nostro campo era una prospettiva pittoresca ; il vi- 
ceré innalzò la tenda in mezzo al bosco , gli uffiziali 
si posero a dormire nelle loro carrozze , e chi ne pa- 
tiva difetto atterrarono degli alberi e si costrussero 
delle capanne , mentre che i loro compagni accende- 
vano il fuoco per cuocervi della cara» di bue . Fra i 
. soldati chi facea scorrerie chi la biancheria lavava sul- 
la proda d’ un limpido ruscello , e ’l rimanente si ri- 
posava dal lungo viaggio , guerra portando a qualche 
oca ed anitra sfuggite alla voracità de’ Cosacchi. Seti— 
tlo noi quivi fermati ci. si recò la notizia che Smolen- 
co dopo un sanguinoso ^combattimento .erasi dato alle 
fiamme da’ Russi e abbandonato a’ vincitori , malau- 
gurato presagio che ne chiarì a qual estremo partito 
puossi appigliare una nazione ferma e determinata a 
non voler fiato assoggettarsi a dominio straniero. u 
dì vegnente ci appressammo a questa maiairivata cit- 
tà , ma il viceré ne fece arrestare in’ un bosco presso 
al castello di JVoyivore e si recò da Napoleone. 
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Io mi slava col piarlo corpo in quésta foltissima 
selva , .quando un mio collega ritornando da Smolen- 
co mi narrò come io son per dire , i casi Sellai Latta» 
glia alla quale egli era intervenuto . * La . posiziona 
che per noi si mantenne diede a sospettare al nemico • 
non si attaccasse Sinolenco alla destra del fioristelle , 
ma tutto a un tratto Napoleone con un ripiego pron- 
to e inatteso fece passare-^e truppe alla sinistra . Lo 
stesso giorno il re di Napoli sempre, alla testa della 
vanguardia fu raggiunto dal duca d’ Elchihghe che la 
mattina del i4 passò il Borisleue presso Cornino ; il 
maresciallo shocca a Crasuoe e come sapete investe 
colla io divisione la 25 de’ Russi che avea 5 mila fan- 
ti e 2 mila cavalli*. In questo luminoso fatto noi ac- 
quistammo cannoni e prigionieri , e il colonnello di 
lilarbeuf rimase ferito alla testa del suo reggimento , 
e dopo ciò Napoleone recessi la mattina de* i(i sol lo 
Smolenco . Questa città è circondala, d’ un" antica mu- , 
raglia 'merlata di 4 mila tese di circuito grossa io -pie- ! 
di e »5 alta , di tratto in tratto corroborata da smi- • . 
surate torri che formano de’ bastioni la maggior parte 
armati di cannoni di grosso- calibro , 1 Russi che ci 
aspettavano sempre dalla destra del Boristene avevano 
una^ran parte delle truppe ancora in quel canto , ma 
come ci videro venire dalla sinistra si conobbero tolti 
in mezzo , e corsero con indicibile fretta a soccorrer ' 
Smolenco là dove erano assaliti , e si diportarono con \ 
tanto più ardore , quanto Alessandro , loro avea rac- 
‘ comandato nel lasciare 1’ esercito di commetter batta- 
glia per salvare Smolenco ( V. il i3 bullellino ). Poi- 
ché fu trascorsa la giornata del 16 a riconoscer la 
piazza e i cbntorni , l’ imperatore assegnò, la sin isti» ■ 
al duca d’ Elehinghe verso il Boristene , ebbe il prin- 
cipe d’ Emmil il centro ,* e la destra fu destinata al 
principe Pouiatoschi , più lungi e in un fianco alla 
cavalleria del re di Napoli , la guardia finalmente e 
ho» ( 4 corpo ) restammo in riserva . Aspeltavasi pu- 
re il corpo 8 , ma il duca d Abrantes elle lo coman « 
dava prese un falso sentiero e si smarrì . ( V. il 1$ 

ballettino ) ^ Il dì seguente si consumò in osservare . 

Il neaùco occupava Stuolenco con 3o mila uomini , iV 
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rimanente stara in riserva sulla riva destra e avea co- 
municazione per li ponti coatrutti al di «otto della 
città . JVJ a* conoscendo Napoleone ebe tardando più 
oltre il gen. Doctorov il. quale comandava la guarni- 
gione , avrebbe campo di fortificarsi comandò al prin- 
cipe Poniatoscbi di • procedere lenendo alla manca 
Smolenco e il Boristene alla destra , gli raccomandò 
di stabilire delle batterie per distruggere i pònti e la 
comunicazion tramezzare delle due sponda . Il princi- • 
pe d’ Emmil*cbe sempre si stette nel centro attaccò 
due sobborghi trincerali e difesi ciascheduno da n o 
forse 8m. d’ infanteria , e il gen. Friand terminò 1 as- 
salto fra il primo corpo e il corpò de' Polacchi . Do- 
po il mezzogiorno la cavalleria leggera del gen. JJru- 
jeres diede la caccia a quella de' Russi , e s’ impadro- 
nì del cavaliere il più vicino al ponte . In esso si sta- 
bilì una batteria di 60 cannoni , la quale così aggiu- 
statamente tirò sulle schiere dell’ altra riva che furo- 
no costrette a ritirarsi , ma due le furono poste’ di 
fronte con 20 pezzi di cannone per alcuna » Il princi- 
pe d’ Emmil destinalo a prendere la città affidò 1 ’ as- 
salto del sobborgo della destra al gen. Morard e die- 
de T impresa dell' altro alla sinistra al gen. Gudin , i 
quali con le due divisioni dopo un ardente combatti- 
mento a fucili tolsero le posizioni al nemico , e lo in- 
calzarono con esimia intrepidezza fiu sulla strada sel- 
vosa che trovarono disseminata de’ suoi cadaveri. Dal- 
1 ’ altra parte intanto il duca d’ Elchinghe prese egual- 
mente le trincare occupate da’ Russi r e li costrinse a 
rientrar nella città e rifugiarsi nelle torri , o sopra 
i bastioni che accanitameute difesero.. Il conte Bardai 
di Tolli il quale prevedrà che si voleva tentare 1 ’ as- 
salto, della città , rinforzò la guarnigione con altre due 
divisioni e due reggimenti d } infanteria della guardia . 

II combattimento durò sino alla fine del giorno . Si 
videro allora de’ globi di fumo e colonne di fiamme 
che in un attimo si appresero alle principali contrade 
di Smolenco 5 spettacolo veramente singolare in quella 
bellissima notte di state , qual si presenta agli sguardi 
degli aiutatori di Napoli nelle irruzioni dfl Vesuvio . 
Vu’ ora dopo mezza notte gli avanzi della città furo- 
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no abbandonati , e aMe due del mattino ( 18 Agosto ) 
i primi nostri granatieri si disponevano al)' assalto e 
già si avvicinavano , ma qual sorpresa per Joro ! non 
trovarono resistenza poiché la piazza era del tutto 
sgombrata , il perchè prendemmo il possesso di quella 
e di alcuni pezzi d’ artiglieria , che il nemico non avea 
potuto condurre' con seco . Voi non arriverete giam- 
mai , quest’ uffiziale mi disse , a immaginarvi l’orribile 
guasto di quella città , e il mio ingresso mi durerà 
nella memoria eternamente . Figuratevi di vedere tut- 
te le strade tutte le piazze coperte di Russi o morti 
o agonizzanti , e le fiamme che da lontano lumeggia- 
no questo spaveutevole quadro . Ah ! quanto sono 
scellerati que* principi , che per {sfamare la loro am- 
bizione espongono i p< poli a somiglianti flagelli ! * 

INoi fummo a Smolenco il 19 Agosto per lo sob- 
borgo lungo il fiume camminando , e d' ogni lato si 
mutava il passo sopra ruine e cadaveri. 1 palazzi arde- 
vano ancora e solo conservavano le muraglie offese Bu- 
che quelle dalle fiaromè , e sotto i calcinacci erau se- 
polti gli scheletri anneriti degli abitanti consumati dai 
fuoco . Le rare case che erano jllese furono invase 
dalla soldatesca , e sulla porta se ne vedeva il padro- 
ne con una parte di sua famiglia , che la morte pian- 
gea de' suoi figli e le perdute sostanze . Solo le chiese 
qualche conforto porgevano agl’infelici che più non. a- 
vevano tatto , e la cattedrale celebre per tutta 1 ’ Euro- 
pa e in gran venerazione appo i Russi divenne il rifu- 
gio degli sventurati che erauo fuggiti dall’ iucendio. Jn 
questo tempio e presso gli altari vi avea di famiglie 
intere coricate su de’ cenci, qua si vedeva un vecchio 
spirante fissare lo sguardo all' immagine d’ alcun santo 
di cui era stato in tutta sua vita devoto , là de’ meschi- 
ni fanciulli in culla-, a' quali una madre sfinita dalle 
traversie porgeva le poppe tutte bagnate di pianto. In 
mezzo a questa desolazione il passaggio delle truppe 
per mezzo la città suscitava un sorprendente contrasto ; 
da un lato 1 ’ avvilimento de" vinti , 1 ’ orge glio de’ Vit- 
torioso dall’altro, gli uni avean perduto ogni cosa, 
gli altri carichi di spoglie e mai non avuto a conosce- 
re sconfitte marciavano ferocemente al suono di rnili- 
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tari strumenti ,, timori e maraviglia destando ad un tem- 
po nel. resto, infelice d’ una soggetta nazione. 

• il primo pensiero fu di ristabilire sul Borislene il 
gran ponte, che era già stato hrqciato e che risponde- | 
va all’ altra parte della città , dove una sola casa piò 
non rimanea. . Sul confine del sobborgo per lo quale 
eravamo entrati, il 4. corpo e la cavalleria del gen. 
Gronchi passarono a guazzo il fiume* con tutta Parti- 
tiglieli» ,* e intanto si andavanp terminando degli altri 
ponti i quali agevolarono per tal modo il passaggio , 
che in quel di medesimo 1 ’ artiglieria, e la cavalleria 
del re di Napoli furono sulla strada di Mosca a incal- 
zare il nemico-. Il 4 - corpo com v ebbe valicato il fiu- 
me si collocò sopra un'altura ebe domina la città sulla 
strada postale che da Poriesfco conduce a Pietroburgo, po- 
sizione importantissima di tutte , e però cagione di stu- 
pore che il nemico non abbiala meglio difesa ; percioc- 
ché ci avrebbe ritardato la marcia chiudendoci la stra- 
da di Alosca , e impedendo che ci fermassimo nella cit- 
tà che da questa posizione era pienamente signoreggiata . 

Mentre così andavan le cose , il 'gen. Gouvion 
Saint Cir riportava^snlla Duna delle vittorie di non pic- 
ciol momento. Dopo il fatto di Drissa il principe Vit- 
genslein ebbe dodici battaglioni di rinforzo , ed entrò 
in risoluzione di darsi sull' offesa contro al duca di 
Reggio, ma questi prevedendo le sue mire riunì il corpo 
de’ Bavaresi ( 6t ) del quale egli era capo . Dì fatti j 
si venne alle mani a’ 16 e 17 agosto , ma nel punto 
thè questo duca iva a dar i suoi ordini fu steso da ua 
Colpo d’ archibugio che lo colso alla spalla , e la feri- 
ta pericolosa lo strinse ad abbandonare.il campo e ce- 
dere il comando al gen. Gonvion Saint Cir . Questi 
allora dispose ogni cosa per lo dì vegnente sul far del 
sole, e per vie meglio accoccarla ‘a’ Russi fece ritirane 
sulla riva sinistra della Duna e sotto i lor occly tutti 
i Bagagli con buona parte dell’ artiglieria e della ca- 
valleria , che ripassando il fiume andarono in appresso 
a vivarcarlo a Poiosco senz' essere vedute . Ingannato 
il nemico da così accorta condotta ci stimò sonare a ri- 
tirata-e venne innanzi per inseguirci , ma per lo cou- 
trario ci trovò tutti schierati in atto di battaglia . 

L’ ar- 
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L* artiglieria disposta in ordine fu messa in azione , le 
colonne d’ infanteria sostenute da’ nostri cannoni at- 
taccarono Ja sinistra e il centro del corpo di Vitgen- 
Stein , le due divisioni di Yrede e di Roi essendo an- 
date d’accordo e con molta bravura nel loro viaggio 
uscirono insieme di Spas , quella di Legrand alla sini- 
stra di qnesto villaggio era unita alla divisione Ver- 
dier che mirava per mezzo d' una sua brigata alla destra 
del nemico , e la division Merlo finalmente era collo- 
cato a fronte della città di Poiosco . 11 nemico sorpre- 
so di si belle disposizioni pur mostrò franchezza per 

10 favore della numerosa artiglieria , ma sui far della 
«otte il principe Vitgeusteiu vedendo il centro e la 
sinistra già in rotta fe battere a ritirata per gradi, 
dopo aver difeso ogni posto con accanimento , un:co 
mezzo di salvare 1’ esercito ohe per poderosi rinforzi 
indarno tentò di ripigliare lo stato d offesa . Se* il 
Bosco non avesse dato a’ prigionieri lo scampo r già ne 
avevamo un numero considerevole e quelli che potem- 
mo raccogliere erano in inala conùizio ne e feriti sul cam- 
po che anzi dalla quantità in che furon trovati si può 
conghietturare quale e quanta sia stata la perdita che 
àn fatto i Russi . Molti pezzi di cannone coronarono 

11 trofeo di si gloriosa giornata-. Ma- per vero- dir que- 
sta vittoria fu a caro prezzo comprata , che la perdita 
ci valse di molti valorosi uffiziali bavaresi e le ferite 
mortali spezialmente de’ generali di Roi e Sierbein , il 
primo de’ quali fa soprammodo compianto avendo in 
lui perduto- i snidali un vero- padre , e gii ufficiali - un 
cape, i cui talenti e matura sperienza erano in somma 
venerazione presso- tutta 1’ armata bavarese . I generali! 
gli uffiziali e soldati andarono a gara- per lo felice riu- 
scimento della battaglia . Fra i primi il conte Saint 
Gii* lodò i generali di Vrede Legrand Verdier tutti fe- 
riti , ed inoltre Merlo e Aubrt . Questi che generale 
era dell artiglieria si distinse nella direzione della- sua 
truppa ; terminò il conte alla fine la sua relazione cort 
invocare a favore de’ suoi uffiziali la benevolenza * 
dell’ imperatore . Così a tutti rese giustizia , se uno 
dimenticò, e in tal guisa accese intorno alla sua mo- 
destia un raggio più risplendente ; ma questa vir^ùche 
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non alligna se non ne' gran capitani fu rinivnèràta al- 
cuni giorni dopo dal bastone di maresciallo conferito* 
gli sul campo della battaglia 

Che se 1’ ala sinistra del nostro esercito segnalava 
il suo valore , il suo centro pure s’ illustrò per com- 
battimenti non meno gloriosi . Il duca d’ Elcbinghe 
trapassato il Boristene ( 19 Agosto ) sopra di Smo- 
lenco si uni col re di Napoli per inseguire il nemico , 
ed una lega oltre incontrò parte della retroguardia 
composta d’ uua divisione del corpo di Bagavout ( a ) 
di circa 6m. uomini . Fu tosta cacciata dal posto che 
occupava , e si venne ad una mischia" che coperse di 
mor(i il campo di battaglia . Questo corpo il quale 
proteggeva la ritirata de' Russi sforzato a ritirar- 
si si pose sopra il cavaliere di Valontina ; ma la 
prima linea fu sbaragliala dal 18 reggimento o sul- 
le | ore del mezzodì si diede mano vivamente al fu- 
cile con tutta la retroguardia , che allora aveva 
ben >5m. uomini , Il duca d' Abrautes che si era 
perduto sulla destra di Smoleuco errò da capo , a 
non potè recarsi con la convenevole speditezza sul- 
la strada di Mosca per togliere il mezzo di ritirarsi 
n questa retrog ìardia ( V . il i3 e j ^.ballettino ) . 
Così le prime file del nemico tornarono indietro e im* 
piegarono di. mano in mano sino a quattro divisioni , 
ost natisi i Russi a difendere quella posizione ; non so- 
lo per le forte che avevano seco, ma particolarmente per- 
chè quel sito era considerato inespugnabile 5 e di fatti 
nelle guerre antiche i Polaccchi vi erano sempre rima- 
si sconfitti . Oltre di che i Moscoviti per via d’ uria 
tradizion religiosa riponevano in quel cavaliere la spe- 
ranza della vittoria , e lo aveano arricchito del nobil 
gitolo di campo sacra . Ma se molto era sollecito il ne- 
mico di conservarlo, uoi non lo eravamo di manco a 
Conquistarlo , per disturbare la sua riliratae depredare ì 
suoi bagagli c i feriti via recargli , che da Sinoienco sì 
conducevan su carri , la salvezza de’ quali era alla re- 
' iroguardia atfidata . Alle 6 della sera la divi*. Godili 
spedila per sostenere il 3. corpo contra le numerosa 
truppe che in suo soccorso chiamava il nemico , piom- 
bò sul centro della posizione nemica t e sostenuta dal* 
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la divisione Ledru giunse a strappargliele dalle matti ^ 
Il j . leggero il 12 . e 21 e 127 . che formavano la di- 
visione Gudin investirono con tal impeto ,‘che il ne- 
mico si diede alla fuga , persuaso di doversi azzufferò 
con la guardia imperiale , ma tanto di vàloro costò la 
vita del bravo generale che la reggeva. Questi era tèa 
gli uffìzi ali dell’ armata un de’ distinti, e degno del 
pianto comuue > sì per le doti dell'animo che per lo 
suo valore e rara' intrepidezza . Pur la sua morte non 
rimase inulta, che la sua divisione fe de’ nimici strage. 
Fuggirono questi per Mosca e lasciarono il campo sacro 
tutto di morti coperto, e fra' cadaveri si riconobbero' 
i gener . Scalon e Balla. Si diceva non meno che ’1 
geo. di cavallerìa Cof mortalmente ferito era urta perdi- 
ta del pari che la nostra di cordoglio dignissima . 
L’ imperatore alle tre del vegnente mattino distribuì: 
sul campo di battaglia delle ricompènse a’ reggimenti 
che s’ eran distinti , e il 127. .siccome quello che nuo- 
vo reggimento era essendosi egregiamente diportato t 
ebbe da Napoleone Fonore di portare un’ aquila, di- 
ritto che non avea per ancor conseguito , perché non 
ancora erasi esposto a battaglia . Queste rimunerazioni 
dispensate nel luogo medesimo che la vittoria aveV» 
illustrato , in mezzo a morti e moribondi , porgevano* 
spettacolo di non so qual grandezza , che assomigliar 
poteva le nostre imprese a tutto ciò che 1" antichità è 
prodotto d’ eroico . 

A- Smolenco il 4 * corpo mutò dì capo dello stato* 
maggiore . Il gen. Dessoles rammaricato della dimenti- 
canza a cui si avean dati i suoi servigi altro non bra- 
mava che godei" della atiitta che i siloi talenti gli aVeai* 
procacciata. X esercito sovvertendosi eh’ egli avea diviso* 
la gloria e le sventure con Moreau approvava il sii» 
corruccio , e ben vedea* quanto diffìcile gli sarebbe stata- 
to lo acquistare un grado', che metterlo potesse a pa- 
reggio di coloro i quali Io aVean superato nella carrie- 
ra e che sempre a lui sarehbotto sfati preferiti . X’ im- 
peratore esaudendo all* istanze di questo bravo generale 
gli accordò orrevole congedo, ed elesse per isùo suc- 
cessore il Barone GugMelmìno eh’ era in buona vista 
presso il viceré nell'’ esercizio di questa carica , da fui 
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sostenuta per un tratto dopo la Lattaia di Vagratn . 
XVe quattro giorni che si formò a Smolenco fece la ri- 
vista de’ varj corpi che s’ eran distinti dal principio 
della campagna , al quale onore nessun altro avea mag- 
gior dn iti o del 4- » e lo ci venne accordato . I capi 
di ciascuna divisione , trattone il gen. Pino partito 

**. ei \ * 1 ^ j S . C ° CO ^ reggimento , ehher ordine (aa Ago- 
sto) di disporre i soldati sull’ arme. 6 

Sino a questo tempo ognun credeva che Napoleo- 
ne s. contentasse di stabilire il regno della Poloni* 
e mettesse fine a sue conquiste con le due città di Vi- 
tesco e Smolenco, che per la lor situazione chiudono 
lo stretto varco tra ’l Boristene e la Duna « che mie- 
ste citta ci dovessero servire a svernare, e se l’Tm- 
Bizi' n sua non avesse le mire disteso a prender 
Jorlifirnr Vi.esco e golene» e in nnniSn , nX 
nar la Polonia die tutta intera se Fave» trangugiata 
avrebbe fuor d’ ogpi dubbio costretto i R ussi 
re sotto le sue leggi, o correre il periglio qunsf cer- 
to di vedere distrutto ad un tratto Pietroburgo con 
Mosca . Ma invece di appigliarsi a questo piano pru- 
dente , ingannato dallo splendore delle su^ vittorie 
«cento leghe lontano dalla Francia , non avendo che* 
de cavalli slombati , non viveri non magazzini nnn 
. ospitali s’ avventurò sulla strada di Mosca'’, e per ul- 
timo saggio d imprudenza lasciò alle spalle i, n ’L, na «. 
russa in fondo alla Moldavia , pronta a scagliarsi con- 
ira di noi , tosto che il trattato di pace già conchiu- 
so con la Porta ottomana fosse stato ratificato Aven- 
do qneste truppe dato il termine alle ostilità contra i 
Turchi erano comandate dall’ ammiraglio Schica«of il 

?a U deir Vnì! ,a,Uent r r f " CPa , par,ile I» "Morzo a quel- 

sJSLltr 01 po * w pri ” ci ' > ' ji 

Partiti di Smolenco ( a3 agosto ) fummo a Vol- 
di mero va , Villaggi posto su ]) a sfra(Ja ^ 

un eminenza encomiata di paludi e sopra vi un castri! 

' c | legno . In e sso luogo cinque leghe d. stante da 
Smolenco s, fermaron le truppe , ma secondo ogni 
appai enza 1 intenzione del principe era di proseguire 
veiso Ducocluua per poi recarsi a Derogali/ domerà 
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ài «entro della grande armata ; quando il gen. Gron- 
chi che ne precedeva con la cavalleria d mandò la 
«uova di avere spinto per più di ao leghe il nemico . 
U viceré allora non credendo più mestieri d’andare a 
Ducochina si applicò a far rintracciare per istrade fuor 
di mano un sentiere che direttamente conducesse a 
Dorogobo , e lo- trovò dopo un lungo cammino che i 
Bussi segnarono colla loro ritirata . Questa marcia ne 
fe passare per un' egregio paese « dove oh maraviglia ! 
si vedeano degli armenti pascolare pe’ campi di que- 
gli abitanti , e delle case che non erano state mano- 
messe , il perchè trovatasi la soldatesca nell’ abbon- 
danza dimenticò gli stenta passati , nè più pensò ad 
una marcia che molte e molte ore durava . La sera fi- 
nalmente giungemmo a Pclogo , villaggio poco lontano 
dalla strada maestra die per noi si cercava , e la mat- 
tina ( a5 agosto ) attraversammo il Vop , picciolo fitt- 
ene che avrebbe richiamato il nostro riguardo , se aves- 
simo prevedere potuto come un giorno ci sarebbe fu- 
nesto . Si considerò nulla di meno ciò che sarebbe nell’ 
inverno , se Unto avemmo di malagevolezza a passar- 
lo nel cuor della state . Altissimo era il suo letto , 
«assai dirupata la scesa , e tale provò difficultà 1’ arti- 
glieria nel passarlo , che si dovette aggiungere per due 
acotanti i cavalli a trascinarla . Dopo un nuovo cam- 
mino rivedemmo il Borislen^ , i cui contorni tutto 
■paludosi e boscherecci quasi giungevano alla collina , 
sopra la quale continuava la strada che era da noi bat- 
tuta . Lontano una lega si videro emergere le alte tor- 
aci del vago cartello di Giasele che dalla lunge mo- 
stravano sembianza di città , ma dappresso videsi ut! 
Jago dove rifocilavasi la cavalleria del gen. Grouchi che 
arrivato prima di noi vi accampava , Il viceré mandò 
degli uffizia li a Dorogobo dove si trovò Napoleone , 
ma quantunque il gen. Grouchi avesse la Vanguardia 
innanzi mandato lungo la strada maestra*, non ancor 
«i sapea se fosse libera sirp a questa città . Gli uffi- 
ciali pertanto traghettarono il Boriitene presso Girse- 
le e afferrata la strada postale di Smolenco giunsero 
senza pericolo a Dorogobo , dove lo stato maggiore 
■dell* grande armata «ve* stabilito il suo quartier ge* 
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neràle . Quésto borgo clic sorgeva sopra lift’ erri ine n ssa 
era una posizion militare che potea chiudere il passo 
delle due grandi strade all’ armate , che avessero vo- 
luto da Smolenco dirigersi a Mosca, contuttociò ven- 
ne assai debolmente difeso, tali e tante furon le per- 
dite de’ Russi a Smolenco ed Valonlina .,11 nostro 
corpo era in procinto d' entrarvi , quando un uffiziale 
d’ ordinanza di Napoleone consegnò de’ dispacci al vi- 
ceré , il quale dopo letti cercò nellé nostre vicinanze 
un luogo dove attendate le sue divisioni . Il difetto 
d’acqua ci avea condotto sino a Micalosco, laonde fu 
scelto questo villaggio ( a6 Agosto), tenendo alle spal- 
le la cavalleria , nel mezzo l* infanteria della guardia 
reale , e le due divisioni franzesi che parte formavano 
del nostro corpo , ci stavano a’ fianchi . Una lega do- 
po Micalosco si passò per due villaggi riposti in val- 
iate paludose , e si riuscì nella pianura dove scorre il 
Boristene , poscia sì continuò per Blagovo dove lp si 
dovea valicare , lasciando alla destra delle culte colli- 
ne sparse di parecchi villaggi . Il fumo che usciva del- 
le case ne le dava a credere non abbandonate , e po- 
co stante si videro da lungi que’ pacifici abitatori sfi- 
lar sulla vetta de’ colli , forse ansiosamento guatando 
se andassimo a disturbare la pece de’ loro penati . Le 
sorgenti del Boristene non erano da Blagovo lontane* 
Questo fiume è molto angusto e di leggeri il passami 
no a guazzo , ma 1’ artiglieria durò fatica ad appro- 
dare , avendo i fiumi tutti della Russia assai alte le 
sponde per capire la moltitudine dell’ acque che so- 
pravvengono allo scioglimento delle nevi . Il viceré 
non se ne dipartì se non dopo aver veduto che tutte 
le truppe eran passale . Il f\ corpo il quale continua- 
va a formare !’ estremità dell’ ala sinistra andò per sen- 
tieri poco battuti , e perché non avesse a smarrirsi il 
viceré commise al gen T riaire die comandava la van- 
guardia di fhr che i dragoni lasciati alle vedette spias- 
sero la via i la qual preveggenza 'fu salutare ai distac- 
camenti e in particolare agl’ isolati che più non dubi- 
tando della strada da seguire si trovarono tutti a<I 
Atpponorhina . Quest’ infelici lasciali per lo innanzi 
in addietro si vedeano in mezzo a folte foreste © iu- 
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terminabili pianure, intersecate da sentieri di 'uguale 
larghezza , e punto la lingua non conoscendo de’ Rus- 
si non trovavano cui parlare , e per quelle ampie so- 
litudini errando o tosto , o tardi perivano , Ijuali di 
Stento e quali per mano de’ paesani che erano cóntro 
di' loro esacerbati . 

Il villaggio di Agaponocliina dove a’ 27 d’ Agosto 
ci siamo fermati è degno di considerazione per un 
vasto castello e una bella chiesa di dieira., Je cui fac- 
ciate sono adorne di quattro peristili , il santuario 
costruito sul rito greco è di notabil ricchezza e fregiato 
di molte pitture che ci richiamarono quelle che i grtv 
ci tradussero da Costantinopoli , allorché vennero nel 
XIV secolo a fondar in Italia delle scuole di pittura , 
In questa yilla il comandante Sevlinge arrivato di fre- 
sco al nostro stato maggiore fu spedito al redi Napo- 
li con dispacci importanti , ma il re non gli ebbe e 
più non essendo il comandante comparso, entrammo 
nella dolente certezza ch’egli era caduto nelle mani 
de* Cosacchi. A* 28 d' Agosto continuammo a fianco del- 
la strada maestra , camminando sempre a un di presso 
con lo stesso vigore dell’armata di mezzo. La. nostra 
via non poteva essere mai stala frequentata d' alcun 
altro esercito , poich’.era stretta e scoscesa e spessa 
angusto così che pareva un sentieruzzo da divider Io 
terre . Giunti a un villaggio sconosciuto vi trovammo 
tin trivio, ma noi ci appigliammo alla sinistra che in 
due ore ci condusse a un castello abbandonato , una 
lega di qua da fieresco . Di buon mattino ( 29 Ago- 
sto ) ne uscimmo accompagnati da foltissima nebbia . 
jLe frequenti fermate che ci comandava il viceré 
e le spie che mandava alla destra forse per rilevare se 
adoperassesi il cannone spila strada maggiore , ne diede- 
ro a conghietturare non egli fosse impaziente di sapere % 
se Napoleone trovava ostacoli nella sua marcia , Noi 
ci appressammo a Viasma città picciola ma delle mag- 
giori che abbia la Russia , collocata in un sito assai 
favorevole al nemico perché in mezzo a canale che for- 
mano il fiume di Viasma, con intorno burroni e sopra 
uu’ eminenza che la pianura signoreggia e le bocche 
dove passa la styada maestra di bipolenco 5 ma pota 
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approfittarono i Russi di questi vantaggi e scarsa- 
mente questa posizione difesero , che dopo una scara- 
muccia appiccarono il fuoco a' principali edifizj e si ri- 
tirarono . Noi vi giungemmo sul punto eh’ era in pre- 
da alle fiamme , e sebbene avvezzi agl’ incendj niente 
di meno non potemmo tenerci di rivolgere uno sguar- 
do pietoso a questa città sventurata, che poco fa con- 
teneva ben ioni, abitanti . Era di recente fondata e 
nuli' ostante aveva più di sedici chiese ,le sue case tut- 
te nuove e con eleganza edificate erano avvolte da glo- 
bi di fumo , la cui distruzione tanto più ci fu di ram- 
marico , quanto dopo Vitesco non c' eravamo avvenuti 
in alcun' altra che più leggiadra fosse ed amena . Il 
viceré rimase sulla pianura dove ne fece fermare poco 
più di due ore , e noi da un poggio scorgevamo di- 
stintamente i progressi dell' incendio , 9 sentivamo il 
cannone che vivamente infuriava eontra il nemico oltré 
la città. Nell' intorno accampava una folta cavalleria, 
e che da ogni parte accorreva - Allora il principe Eu- 
genio per ordine dell’ imperatore passò la Viasma che 
jn quel sito è un ruscello- da poco , e piegando alla si- 
nistra raggiunse le truppe che avea spedite avanti , e 
la cui marcia era stata indugiata dai passaggio del fiu- 
me .Un altro ne trovammo' in processo , i cui approc- 
ci così eran fangosi,, che impossibile ci riusciva di pas- 
y Sarlo sopra alcun ponte ; convenne pertanto di salire 
più in su finché si ebbe un cattivo ponte per cui vali- 
carlo , e finalmente giungemmo sulla sommità d’ un col- 
le d' onde scoprivasi un bellissimo castello formato da 
quattro padiglioni e una chiesa . Nell' entrare si seppe 
che il villaggio ohiamavasi Novoe ma il castello era 
stalo messo a sacco dalla cavalleria leggera . Qui ci 
fermammo a' 3c Agosto colla guardia reale alia sinistra 
e la »4 divisione , che la *3 era andata innanzi ; la 
loro artiglieria poi era disposta in fila di fronte a’ va- 
rj sentieri per cui si sospettava potesse shoccare il ne- 
mico . tia cavalleria bavarese del gen. Pressing rag- 
giunse- il 4 , mentre questi si disponeva alla marcia 
( il Agosto ) , e con .essa misesi in viaggio il viceré 
e lo stato maggiore. Dito vaghi castelli s incontravo® 

per vi,a ma del tutto, smantellati , ci fermammo al se- 
coli»- 
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condo dove si andò * diporto -per un’ amenissima piag- 
gia . le cui passeggiale recavano molto diletto . 1 pa- 
diglioni orano da poco adornati ; ma in quel tempo 
nient’ altro vedeasi che le spaventevoli vesti ge d’ una 
feroce distruzione , da per lutto suppellettili fnfr»nte , 
pezzi di .preziosa porcellana per lo giardino dispersi r 
e delle incisioni ai molto valore, strappate dalle cor- 
sici e in balia del vento . Il vic;erè*era andato, b£n.pià 
oltre che •’! castello di Pacovo , ma vedendo «be l’ in- 
Tai.'teria era ancor lontana , ritornò indietro ed in. quel- 
lo fermossi , dove -trovò provvisioni e ih ispeziedtà lop- 
pe ed eccellenti foraggi . * * ' 

Dopo il fatto di Vitesqo il t\ corpo non aveasi 
incontrato mai più col nèmico , nè nride que’ distacca- 
menti di Cosacchi i quali nella prima campagna della) 
Polonia ci «reno addosso ogni momento e i bagagli fer- 
mavano , tuttavia convenne dopo il passaggio di Vias- 
ma marciar più guardinghi . Sempre ci parea di dover- 
trovar^ opposizione , e di fatti il ì di Settembre sullj 
metà dell’ usato postro Cammino la cavalleria fu trat- ' 
tenuta da’ Cosacchi , i quali con due o tre colpi di can- 
noni diedero il segnale della loro presenza . Di botto 
Schierò il viceré la Cavalieri^ della guardia italiana ; la * 
quale assistita da un bel nuntero di cacciatori errauti 
respinse le squadre nemiche , che ritifavansi di mano , 
in mano che per noi si avanzava e senza frapporre al- 
cuna resistenza . E così fecero sino alle vicinanze di; 
Ghiatte di cui l’ imperatore erasi già impadrouito Al- 
di sopra di questa città scorreva un picciolo fiume eh’ 
essi passarono , e poco dopo quasi in .alto di osserva- 
zione sfilarono in battaglia pel cavaliere il quale domi- 
nava la* pianura che ci servia di passaggio . Il viceré 
fece tentare i guadi che ne potessero agevolar# il tran- 
sito , e poi spedi le truppe bavaresi per dove erasi co- 
nosciuto, che acconcio fosse , il qual luogo era preci- 
samente fra due villette occupate da’ Cosacchi ; ma que- 
sti come le videro , abbandonarono il villaggio e ’l ca- 
valiere , su cui la cavalleria bavarese con la sua arti- 
glieria non frappose tempo a stabilirsi . Giunti su quest’ 
eminenza vedéasi d’ ogni parte il nemico a fuggire e 
noi dietro , ma la notte che si avvicinava ne ridusse al 
Tarn. /. «O 


66 


« • 1 di Paulovo mezza lega di là da GHiat- 

?f ^ìmpe latore si fermò in questa città per tre g.or- 
“ ' e U P ÌHtetunti.a **»_• Vere™.-» I* * * 


Wil 7cj Si^’rrerifh Zi 

rrà'i ‘“e S t e n«r« iTSi— andar privi de,i' onnr 
di pombattere • 


t .a ,a. -t 


V *. • 






• * ♦ 


Digitized by Google | 


„ LIBRO QUARTO. 

>• * . . > ' 

..)/«» .• ' ' V • / 

• Jt A MOSCU A • T* 

Preso Smole nco Ben vèdea Napoleone cBe la Bussk 
dopo aver conehiuso la pace co’ Torchi ayre e un- 
manti oente a’ suoi voleri le truppe tulte .delja Molda-, 
via, nondimeno malgrado a questa sua sicurezza e i*A- 
avviso de’ pnmarj generali, seguitava le sue conqui 
ne si dava pensiero dell’ avvenire . Quello poi ce 
dovea certificare che non si tarderebbe gran a a 
attaccarlo , sì fu la notizia ricevuta a Ghiatte , che % 
gen. Cùlusof glorioso vincitore della potenti otlomanar 
era giunto dal Danubio per assumere il. comando «leu 
esercito russo fino allora affidato al conte Bare ai 
Tolli . Questo generale da tutti i Russi riguardato co- 
4 me la speranza della patria era a’ aq d’ Agosto arriva- 
to a Czarevosrtnico , dove gli uffiziali e i soldati ac- 
colsero questo vecchio guerriero tanto illustre ne o * 
annali della Russia , e gli abitanti di Ghette cj sog- 
giunsero qual 1 gioja e speranza per tutto 1 esercito in- 
fondeva la sua pnfsenza . In fatti gli annunzio «p^tie 
principio, che più non si rilrocederebbe $ e mirando a 
salvar Mosca da cui gravame loiitapi quattro giornate, 
scelse una forte posizione tra Chiatte e Mogiasco 7®°'" 
ve si potè Commettere una di quelle memoraftdc bat^» 
taglie , che spesso decidono della sorte degl’ imperj * 
Dall’ una parte e dall’ altra credevasi aver in pugno il- 
trionfo . ì Russi animati erano dalla difesa della patria 
de’ focolari de’ figli, ma i nostri avvezzi, ai trofei , 
goni] d’ idee di grandezza e d’ eroismo ispirateci dagli 
esiti sempre felici , non dimandavano che combattere , 
e per quella superiorità che il coraggio somministra 
^ sopra del numero , andavano seéo medesimi .1 giorno 
innanzi volgendo , quali esser potrebbero i frutti della 

vittoria. < ; . • ' ' 

Finattantochè Napoleone si fermava a Chiatte il 
nostro quartier generale si trasportò da Paulovo a 
Vorendevo , dov’ èra un bel castello del principe Cu- 
tusof, e in questq villaggio entrava eziandio lo stato 
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ln *S8*® re » "quando il viceré in compagnia di pare celi 
ufnziaii se n' andarono a percorrere i contorni . E avea 
già camminato per forse un quarto d’ ora , allorché ri- 
conobbe che la pianura era tutta folta di Cosacchi , i 
ouali corsero subito ad investire le genti eh’ erano 
intorno al principe^ ma non bene ancor videro la 
ti uppa de’ dragoni che lo scortavano , che si diedero a 
piecipitosissima fuga nè più comparvero in quelle vici- 
nanze . In questo mezzo i soldati del io»6. reggimento 
andando a far ricorrerle s’ avvennero in una vettura da 
posta con entrovi nu uffizialeeun cerusico amendue russi, 
e tosto gli condussero allo stato maggiore , dove il primo 
«chiaro di venire da Riga sua patria per raggiungere il 
«juartier generale di Cutusof. Quantunque insignito egli 
si osse e a buona famiglia della Livonia appartenesse, 
noi volle il viceré vedera , sospettando e ragionevol- 
mente non ei fusse venute a belja poste nelle nostre 
mani per poi spiare le nostre operazioni, tanto più 
che alcuni villani sorpresi in una strada deserta, e 
quel che vià^meglio è tTegno di riflessione , nelle vici- 
nanze di Mogiasco dove si sapeva essersi trincerato il 
nemico , pareano mutar Ja conghiettura in certezza . 

Dopo due giorni eh’ eravamo a ^Voremievo ne u- 
sommo ( 4 Settembre ) , e per un Losco giungemmo 
a una pianura , dove riunitosi tutto il corpo il viceré 
ne fece fermare ; conciossiachè si diceva che i Cosac- 
chi erano stati quivi incontrati di che ne assicuravano 
anche le relazioni della vanguardia . Il principe alla 
testa della cavalleria si fece seguire dall’ infanteria e 
dietro ad essa dalla guardia per riserva , c do*sì portos- 
si ad affrontare il nemico . A Luzo pkJiciolo villaggio 

j* ii! ri j** enn . e Un r,,s cellelto del qhale i Cosacchi 
dall altra riva messi in ordinanza mostravano di vo- 
lerci contendere , il passaggio , ma il viceré fatta salir 
su burloni la cavalleria li minacciò di coglierli alle 
spalle , e fuggirono precipitosamente . Giunti sopra 
un monticello vedemmo ad àrderà parecchi villaggi ^ e 
un cannonare si lidi , il quale ne pareva avvertire che 
poco eravamo distanti dalla strada per cui passava Na- 
poleone . Nè andammo errati , che presso a una casa 
di posta chiamata Grioneva vi aveva un immenso bur- 
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rato ' il quale occupava -la strade maggiore , e dalla par* 
te opposta alla nostra una larga collina , dóve i' Rus- 
si' aveano collocale le batterie dopo un^ pugna sangui- 4 
nosa accaduto' in quel giorno . Attòrtosi I' inimico che 
il 4. corpo sboccava verso la suà destra , ne pose di 
fronte una numerosa cavalleria , che però si ritirava di 
nano in mano*che il Cannone la inseguiva^ Parve pe- 
rò che Volesse tifi trattò fermarsi sulla punta d’ un ho» 
sco, onde il viceré le spedì subito il ,colo»n. Ram - 
bonrg del 3. de r cacciatori italiani con ordine d’ inve- 
stirla . I Cosacchi aspeltarono^in fila senza fiato spa- 
ventarsi P incontro , ma quando gli videro già già per 
assalirli uscirono ftaLboscò gridando : urrà ! urrà ! 
grido divenuto fam<m> perchè se ne valgono ogni vol- 
ta che corrono addosso al nemico . 1 cacciatori italia- 
ni sostennero l’urto senza scuotersi, e qui una mischia vi- 
vissima la quale' per altro durò poco a cagione della 
sopravvenuta de’ cavalieggeri bavaresi , per cui poàti 
in riguardo i* Cosacchi abbafidon afono il campo e ci 
lasciarono alcuni prigionieri , I Russi intanto conser- 
vavamo la lor posizione , e dall’ alto della collina met- 
tevano 1’ artiglieria in gagliardissima azione sul nostro 
corpo che andava innanzi , e molte palle caddero in 
mezzo alla truppa degli uffiziali che accompagnavano» 
il principe . Con lutto ciò giunse al gran Luvrato ed 
ivi si unì alla vanguardia della grand’ armata sotto 
gli ordini del re di Napoli , riconosciuto dalla lungo 
al bianco petinoncello , e perchè alla testa de’ suoi si 
faceva mirare per ló più intrepido soldato . Come il 
viceré rimase certo che quegli era il re di Napoli 
corse da lui per accordare le proprie con le colui o- 
perazioni , e fu sorprendente il vedere che non can- 
gràron di sito per li loro abboccamenti , ma tutti e 
due a faugue freddo vedevano cadere sotto- i colpi del 
nemico molti di quelli che K circondavano . Sul far 
della notte si tornò a Luzo , dove de’ meschini tugurf 
^coperti di paglia ne diedero ricovero, ma la fame cW 
accresceva la stanchezza non trovò di che soddisfarsi. 
Intanto si giunse al campo trincerato di Mogiasco nel 
quale il principe Gutnsof spera\a di vincerne , e di 
fatti ci sarebbe riuscito se avesse potuto senza chy 
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Battaglia fermarsi solo alcuni giorni innanzi a questo 
■sito formidabile. . , 

I Russi pertanto aveano» la notte sgombrato il 
posto di Grinneva che il giorno era statò difeso ,. } Il 
re di Napoli ardendo d’inseguirli ( 5 Settembre ) dies- 
si a rapida marcia, e il quarto corpo il quale conti-' 
uuava a fìa «Scheggi a re la sinistra dell’» esercito andò 
jer la strada maggiore sempre 1 distante da Jui una lega 
all’ incirca. Nell’ nspire d’ un bosco infestato da* .Co- 
sacchi passò per parecchie "ville da questi 1 artari di- 
strutte t ma il loro guaito medesimo ne indicava di 
leggeri* la via eh’ essi prendevano . Dàlie falde d’ un. 
colle si scorsero alcuni de’ loro saxuplroni j c B e sopra, 
un’ eminenza erano sfilati in batWfiglia intorno a un 
bellissimo Castello che dominava le vicinanze. Subito, 
adunque mandò il viceré de’ «Bavaresi che malgrado 
1’ asprezza del suolo giunsero in bell’ ordine su quell 
altura . Seguirono i Cosacchi il vecchio stile di ritir 
rarsi , ma nel discendere Hall’ altra partQ del colle la 
nostra artiglieria cbe ci fu dato di collocare sul ter- 
razzo del castello scagliò loro molti colpi di cannone. 
Noi sempre -dietro per mezzo i boschi , si ci trovam- 
mo in un .luogo aperto , dal, quale distintamente si ve- 
deano schierale le lunghe colonne de’ Russi che incal- 
zate dalle nostre si collocarono sopra un immenso ca- 
valiere mezza lega distante , con animo secondo quel- 
lo che si diceva di venire a una battaglia che decides- 
se della sorte comune . Alla destra ma più in sotto ve- 
devasi 1’ abbazia di Colosco le cui grosse torri ,le da- 
vano faccia di città , e i tegoli colorati ond’ era coper- 
ta ripercossi da’ raggi solari risplendeano per Brezzo 
la densa polve suscitata d^là nostra cavalleria , e ri- 
saltare facevano Ja tinta losca e selvaggia sparsa per 
tutte le vicine campagne ; perchè i Russi propostisi 
di arrestarsi in quel silo aveano orribilmente tutta la 
pianura guastato, dove per noi si doveva accampare. 
JLc biade ancora acerbe erano state recise le foreste 
ahhaltute arsi i villaggi, niente eravi finalmente da' 
mangiare incute di che nutrire i cavalli niente iì a ri- 
«yneuirci . Noi fermammo il piede. sópra una collina, 
{ìnciié il centro dell’ esercito incalzava di tutto poter» 
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il nemico e 1’ obbligava a ritirassi sopra un montichi- 
lo dov’ erasi trincerato , ed ivi restammo inoperosi fi- 
no alle due del mezzogiorno , nel qual tempo il vi- 
ceré con- solamente lo stato maggiore si portò ad esa- 
minare le vicinanze della posizione de’ Russi . Appena 
posti in cammino i' dragoni eh 1 erano andati oprando 
ci annunziarono l’arrivo di Napoleone. Questo nome 
girò subito di bocca in bocca e indulse tutti a fer- 
marsi pen, attenderlo, nè tardò guari a comparire se- 
guito da’ primarj suoi uffiziali . Issofatto . egli corse 
sopra un’ altura da cui leggermente si poteva scoprire 
il .campo neqpco, ma siccome quégli che avea «la gran 
tempo deliberato di darsi a questa porzione osservò 
con molta cura i luoghi èirconvicini , e pronunziala 
qualche parola* p^iva di. senso tralteiinesi col viceré , 
poi salito a cavallo parti di galoppo e andò a stabili- 
re le cose cogli altri capi.de’ corpi per dar mano aì- 

- l’attacco. ’* # ‘ u 

11 principe -Eugenio frattanto diede ordine alle 
divisioni i3 e i4 di avanzare , e lasciò in ‘dietro pei 
a- riserva la guardia italiana . Appena le due divisioni 
* giunsero sull’ altura opposta a quella de' Russi ci cac- 
ci&tori erranti. della divisione Gerard £ 3 divisione t 
corpo ) e quelli de’ Russi si azzuffarono col fucile . 
Da principio i nostri si accostarono assai al burrone 

- che separava le due armate , ma la moltitudine li con- 
strinse a ritirarsi . I Russi aveano sull' estremità della 
nostr’ ala destra un fortino con a’ fianchi due boschi, 
da dove il fuoco micidiale portava costernazione e di- 
sordine nelle nostre file. Lo avean essi piantato per 
corroborar la loft) sinistra, che era il lato più debole 
delle trincere , ma Napoleone che se n’ avvide non 
pose più dubbio iu mez^o che lo si dovesse prendere, 
e di questa hnpresa fu impartito 1’ onore a soldati 

. della divisione Compaus ( 4 divisione i corpo ) , i 
quali da valorosi marciarono con una fermezza elicne 
die certa la felice riuscita. In questo mezzo il prin- 
. cipe Pouiatoschi prese le mosse per la destra con la 
cavalleria onde cogliere la posizione alle spalle > e 
qyando fu a conveniente altezza la divisione Compana 
attaccò il fortino e in up' ora di combattimento se 
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tie rese padrone ; cesi il manico cófnpjatamentesc!c»l- 
fitto abbandonò i vicini boschi , • corse in disordine 
verso il gran cavaliere ad aggiungere il centro^ dell e- 
eercito . La divisione Cómpans si rese doga» come si 
è veduto dell’ offertole onore , ma ’1 comperò a pree- 
,zo dalla vita di 1000 e più de’ suoi che la, maggior 
parie spirarono nelle trincere da loro, gloriosamente 
strappale al néhiico . Ch’ anzi il di vegnente porlossi 
Napoleone a rivedere il Gl reggimento eh® più degli 
altri eia malconcio ^ e richiese al’colonneflo otò che 
avesse fatto d' un de’ suoi battaglioni ,* Sire ei sog- 
giunse gli é nel fort'no . Questa posinone non valea 
BuJU per 1* esito della battaglia , poiché prima 
d’ intraprenderla Napoleone volea coglier di dietro 
1’ ala sinistra de’ Russi, ma . questi peb prevenire l’at- 
tacco aveano posto il corpo tutto di Tuscof ( terzo ) 
e la soldatesca di Mosca in guato dietro a folte mac- 
chie che coprivaìlo 1' estremità della IdVo.tioistsa , fin- 
ché il a 4 e 6 corpo nemico stavano addietro q com- 
pórre dué linee d’ infanteria protette dalle fortSfioa- 
zioni che scambievolmente guardandosi univano il bo- 
sco al fortino maggiore . Malgrado a tanti ostacoli i 
nostri volteggiatori con ^miovo accanimento ri còfh iri- 
darono iq pugna , nè per cadere del sole si rìstò dftl- 
r una parte e dall’ altra di combattere con «goal fu- 
rore . In quello stante molti v Maggi incendiati spar- 
gevano di lontano dalla destra uno spaventevol chia- 
rore , le grida de’ combattenti il ferro e il fuoco die 
Vomitavano cento bocche di bronzo portavano lo ster- 
mini e la morte . I soldati de) nostro Corpo tutti 
schierati in battaglia riceveano con* I' arme in mano 
de' colpi mortali , e tutti seuza mai confondersi chiu- 
deva n |e fc.’e y appena una palla di cannone alcuno 
stendeva de* suoi compagni , La notte intanto dive- 
nendo più bufa rallentò" il Conflitto, non rallentò per- 
altro il -nostro a-x'dore , ma ciascheduno incerto delle 
ricévute ferite volle' più presto riservar le sue fótte 
* le munizioni per la giornata ventura . Appena i- mo- 
stri cessarono- *dal tirare , i Russi accampati quasi in 
pn a nfl teatro accesero in non so qual simetria moltis— 
timi fuochi pe r jo cui Splendore quella collina era un 
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incantesimo , ed era spettacoloso il vedere la disposi- 
zione delle sentinelle , fra le quali i soldati privi d'un 
tetto riposavano in mezzo alle tenebre , ma non si 
udiva d' ogni parte che dolorosi gemiti degl' infelici 
feriti . IJ viceré piantò la sua tenda là dove era in 
riserva la guardia italiana , e ciascuno coricato tra fol- 
te macchie riposando dall«f fatiche del giorno profon- 
damente dormivasi quantunque impetuoso soffiasse il 
vento- e molto freddissima scrosciasse la pioggia . 

Sulla mezza notte veuni svegliato dal capo dello 
stato maggiore del nostro corpo , perchè l’ imperatore 
voleva il piano del terreno nel .quale eravamo stati 

J juel giorno , ed io 1* ò rimesso al viceré 'il quale isso- 
atto lo spedì e Napoleone . AH’ aurora del giorno 
appresso (6 settembre) il principe mi ordinò di perfe- 
zionarlo scorrendo tutta ]a linea e procurando di av- 
vicinarmi al nemico per quanto era possibile , onde 
scoprire la qualità dei luogo dov* era accampato e par- 
ticolarmente per osservare s’ egli avesse delie batterie 
occulte o de' burroni che a noi fossero inconosciuti > 
Io mi vi recai dunque e conobbi ebe *1 campo de* 
Russi era dietro il buine di Coioga sur uu 1 eminenza 
assai rinserrata, e che la sua. sinistra óra molto debo- 
le a cagione del fortino che il giorno innanzi eragli 
stato tolto di mano . Più avanti e dirimpetto a noi 
Ja villa vi avea di Borodino , fortissima posizione ( 2 ) 
situata dove un uscelletto si scarica nel Coioga , e due 
fortini considerevoli sul cavaliere aoo tese lontani 
1’ uno dall’ altro . Quello di mezzo aveva il giorno pri- 
ma fulminato contro di noi, quello a sinistra compren- 
deva le ruine d’ un villaggio per collocarvi' 1’ artiglie- 
ria distrutta , e univasi a Borodino per tre parti sul 
Coioga } per tal modo il ruscello eh' era avanti e ’l 
villaggio servivano al nimico per prima linea . Sulla 
fine del nostro corno sinistro la cavalleria italiana 
avea trapassalo LI ruscello di Borodino , ma- questa vil- 
la collocata sopra un' eminenza veniva difesa da mol- 
titudine di truppe russe , terreno tutto sottoposto al 
fuoco de’ fortini e di altre minori batterie coperte lun- 
go le rive del Buine . Se parliam delia desila ben si 
sa che il fatto dèi giorno antecedente ci aveva dato 
Tom. Im « il 
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àgio fi’ avvicinarsi alla sinistra del nemico e ili sospìn- 
gere le più delle nostre truppe sopra la sommità del 
Cavaliere dov’ era il fortino maggiore . Il restò 'della 
giornata fu consumato nel riconoscere con precisione 
la posizion de’ Russi, e nel rinnovare la foirificazione 
sotto la cura del gen. Danty>uard , perciocché da pri- 
ma erano troppo indietro ; si costruirono pure dèlie 
gabbionate alla sinistra per disporre in fila i cannoni . 
Tuttò era già in pronto per mettersi a un fatto so- 
lenne , quando sulla sera l’ Imperatore mandò a’ capi 
de’ corpi un proclama con ordine di non lo leggere 
ie non il di seguente supponendo di venir alle pfrèse, 
imperciocché quantunque bella e forte la posizione sì 
fosse , pure*. il nimico tante fiate avea scansato la bat- 
taglia che si dovea temere non ei facesse come a Vi- 
tesco e Valontina , ma la continuazion delle marce $ 
le distanze in che avevamo le nostre riserve eguaglia- 
vano le forze di tramendune le parti ( forse di *io, 
© i3om. uomini ), e dall’ altro canto estrema necessi- 
tà obbligava i Moscoviti a combattere-/ "poiché sì trat- 
tava di salvare la capitale da cui eravamo tre giornata 
micini . 

Pareva che la stanchezza d$’ nostri soldati è Io 
spossamento de’ cavalli promettessero a’ Russi agevot 
vittoria , contuttociò noi pure ee la credevamo in pu- 
gno , essendo noi a tale che ci abbisognava o vincere 
© perire; il qual pensiero di cui ciascheduno era per- 
suaso , tal coraggio a lutti somministrava che malgra- 
do la forza de’ Russi malgrado gl’ iuespugnabili loro 
trinceramenti , ognun teneva la nostra entrata in Mo- 
sca per indubitabile e vicina . Quantunque le nostre 
fatiche opprimendoci sotto il lor peso ne rendessero 
bisognosi di sonno , v’ avean di coloro tra noi che 
avidi di gloria non potevano chiuder, gli òcchi , se ’l 
loro esaltamento non li rendeva tranquilli , Costóro 
Vegliavano, -e fra le tenebre di una folta notte, quasi 
estinto il fu 9 CO degli addormentati guerrieri che ancor 
facea lucicare le loro arme incrocicchiate in fascj , co- 
storo dico avvezzi a meditare, rivolgevano il pensiero 
sul maravigìioso della uostra spedizione sull’esito d’ una 
battaglia che decider poteva della sorte di due potè»- 
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tìsslmi imperj , e andavano il silenzio della notte al 
tumulto paragonando del dì vcnturd , credendo sem- 
pre di vedere la morte infuriare su t"a r\t i sventurati ; 
ma densissimo buio loro impediva di discerner quali 
sarebbon le vittime. Questi medesimi pensavano poco 
dopo ai genitori alla patria , e il dubbio di piu ve- 
derli gl’ immergeva in una profonda tristezza . T utto 
a un tratto prima del giorno s’ intese il rumor del 
tamburo, gli uffiziali gridano all’ armi , i soldati le 
pigliano , eccoli schierati in atto di battaglia intenti 
al segno del combattimento. I colonnelli allora ponen- 
dosi in n»ez?o a’ loro reggimenti fecero sonare a rac- 
colta , e ciascun capitano con intorno la sua compa- 
gnia lesse ad alta voce il seguente proclama . * Ecco- 
vi o soldati la battaglia- da voi tanto bramata ; la vit- 
toria dipende da voi ed è necessaria . Essa ci condur-r 
rà fra 1 abbondanza e ne darà ricovero da svernare e 
pronto ritorno alla patria . Diportatevi coinè ad Au- 
sterlizza a Frielland a Vitesco e Smolenco , e a piu 
remota posterità ricordi con orgoglio questa giornata 
e si dica dì voi : questi si trovava a quella iamosa 
battaglia sotto le mura di Mosca . * 

Tutti rimasero penetrati dalle verità comprese m 
quest’ energiche parole , e ne diedero indizio con rei- 
terate acclamazioni . Gli uni eccitati erano dal deside- 
rio della gloria , dalla speranza di ricompense tran# , 
lusingati gli altri , e tul^i eran persuasi che 1 impe- 
riósa necessità imponeva la legge di vincere o di mo- 
rire » Al sentimento della propria conservazione tutti 
aggiungevano quello del dovere e del valore , e a que- . 
sta sola rimembranza ogni anima si ravviva e sublima, 
e dassi a sparare che quel giorno memorabile poli» 
metterlo fra que’ privilegiati , venuti alla luce per ec- 
citar P invidia de' loro contemporanei e P ammirazio- 
ne de’ posteri . Tal era lo spirito dell’ armata , quan- 
do per mezzo a una folta nebbia vedemmo spuntai* 
un sole raggiante , che per P ultima volta doveva illu- 
minare tanto numero di gente . Si dice che al vederi# 
Napoleone abbia gridato verso i circostanti : Ecco il 
sole d' Austerliiza I Questo, lieto presagio fu molto 


,s ' . . . 

accetto all* esercito, e sì sentì commosso a quella glo- 
riosa rimembranza . 

Le grandi operazioni ebe sull’ estremità della de- 
stra facevano il i. e 5 corpo sotto il principe d’ Em- 
mil ne davano chiaro a conoscere esser prossimo il 
combattimelo ; le armate eran di fronte , 1 cannonieri* 
dinanzi a’ lor* strumenti , tutti stavano attendendo 
il segnale . Alle 6 finalmente del 7 settemmbre un 
colpo di cannone tirato dal nostro fortino maggiore 
annunziò che erasi incominciato, e a questo segno rispo- 
sero ben 120 pezzi di cannoni disposti sulla estremità 
del destro corno . Il gen. Pcrnetti con una batteria 
di 3 o pezzi si pone alla testa della divisione Compans 
e lungo il bosco prende in isebiena le trincero del ne- 
mico . Alle sei e mezzo.il gen. Compans rimane feri- 
4 o , ed .alle sette il cavallo del principe d’. Emmil gli 
cade ucciso ; il duca d’ Elchingne subito si mette ad 
attaccar il centro de’ Russi sotto la difesa di 60 can- 
noni disposti il dì precedente dal gen. Foucbè ; la 1S. 
divisione ( 4 * corpo) si dirige per la villa di Borodino 
che ardeva per mano dell’ inimico ; i nostri varcano 
tosto il ruscello e giungono a questo villaggio . Le 
truppe avean ordine di contentarsi d’ occupare questo 
posto , ma quell’ ardore ebe tanto è connaturale a’ Fran- 
zesi gli spinse al di là del fiume Coioga a impadronirà „ 
si d’ un di que’ ponti ebe univano il villaggio al cava- 
liere . li gen Plausaune volendo moderare il coraggio 
de’ soldati del 106. reggimento corèe al ponte per ri- 
chiamarli , ma una palla lo stramazzò in mezzo al suo 
corpo generale amato in’ vita fu cordialmente com- 
' pianto, dopo la morte. E qui *iou potrei a bastanza ce- 
lebrare la magnanimità dimostrata in questa occasione 
dal 92. reggimento , il quale vedendo che ’ì 106 era 
in pericolo passò il ponte di Borodino e riuscì a trar- 
re questo reggimento che stava già per cadere in po- 
ter del nemico . Finché là ì 3 divisione s' insignoriva di' 
questo luogo, la i/j. passando il Coioga di qua del 
cavaliere giunse a collocarsi in un vicino burrone pres- 
so il fortino maggiore , dal quale il nemico faceva un 
vivissimo, fuòco . *In quel giorno il viceré oltre il co- 
niando del suo corpo avea per soprassalto le diri stoni. ^ ; 


ogle 



Morand e Gufarci ( l. 3. del 2. corpo e la cavalleria 
non meno del gen. Gronchi . Sulle 8. fu con mollo 
càlore attaccata* la divisione Morand di' era in azione 
e formava la estremiti dell' ala destra del 4- corpo , 
in quel momento appunto che si disponeva a scagliar- 
si sopra il fortino, seguita e sostenuta dalla divisione 
Gerard . Finattanto che il gen Morand resisteva all' 1 
urto delle schiere nemiche distaccò dalla sinistra il 3o. 
reggimento per impossessarsi del fortino, nd che riu- 
scito , l’ artiglieria coronò le alture e si piisc in quel 
vantaggio eh’ era stato dalla parte de’ Russi per due 
ore e più. I parapetti che durante 1’ attacco ci erano 
rivolti contro, ne divennero favorevoli / e la battaglia 
era già perduta per la nemico che la credeva non an- 
cor cominciata . Parte di sua artiglieria è presa, par- 
te è abbandonata . In questi (-stremi il 'principe Cu- 
tusof vede che per Ja Russia tutto è perduto: arden- 
do di salvarla e di sostenere una riputazione acquista- 
ta col servigio di cinquant’ anni aringa a’ generali 
avviva i soldati • rinnova la pugna , attaccando con 
lutto il suo nerbo quelle forti posizioni die aveva 
perdute . Dall’ altra parte 3oo pezzi di cannoni fran- 
cesi disposti sn quelle alture fulminandole schiere ni- 
xniche , i cui soldati già vinti corrono a morire a piè 
di que’ bastioni che avevano già ritolti , e che riguar- 
davano come il baluardo di Mosca città sacrosanta . 
Ma ’1 3o reggimento attaccato da ogni canto non po- 
tè mantenersi nel fortino tolto a’ nemici ', e non. soc- 
corso a tempo dalla 3* divisione che appena s’ era 
posta in battaglia fu costretto di Cedere alla mag- 
giorità delle fòrze che 1’ opprimevano e rilgkrna- 
re senza il suo capo ( il generale Bonnaroi ) a 
raggiungere la sua divisione cheS imperterrita sopra 
il cavaliere sosteneva con quella del gen. Gerard tut- 
ti gli sforzi de’ Russi. Incoraggiato il nemico dal buon 
evento conduce innazi la riserva , parte dèlia qua- 
le era la guardià imperiale , per tentar ut» ultimo, 
tratto della fortuna . Con 1 1 ; 1 1 e sue forze attacca il 
nostro centro corroborato. dall’ ala destra, e già to- 
xnetnmo che venisse rótto e di perdere il fortino ac* 
qui* tato il giorno prima , quando il gen. Friend ae- 
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corso con 8b pezzi di cannone trattenne e sjtaragliò 
le coloune nemiche , le quali per due ore si sostenne- 
ro colla mitraglia . Non osando però di avanzare ma 
nè volendo pure ritirarsi , stavano in tale incertezza , 
di cui furono i nostri ben pronti a trarre profitto per 
istrappar la vittoria , che quelli stimavano di avere già 
in pugno . Il viceré coglie questo momento decisivo , 
vola alla destra per ordinar 1’ attacco di concerto (col 
fortino maggiore 1 , mediante le divisioni 1 3 e n| , e 
come T ebbe tutte e tre sfilate in ordine di battaglia 
le fece avanzare a lento passo e avvicinare a’ trince- 
ramenti nemici , ma questi colla mitraglia portarono 
nelle nostre file il guasto e lo scompiglio . I nostri 
soldati furono sulle prime commossi a sì funesta op- 
posizione , pur seppe il principe riaccendere il loro 
coraggio , ricordando a ciascbedun reggimento la glo- 
ria onde furon ricolmi nelle varie circostanze , dicen- 
do agli uni : conservate quel valore che vi à procac- 
ciato il nome d' invincibile ; agli altri : ricordatevi che 
da questa giornata dipende la vostra riputazione 5 poi 
rivolgendosi al 9 di linea disse : risovvenetevi o calo- 
rosi soldati che a Vagram eravate con me quando sba- 
ragliaste il centro del nemico . Con tali parole ma più 
col suo esempio infiammò a tal segno il loro valore , 
che lutti mandando della grida di gioja tornaron di 
nuovo contro al fortino , ed egli scorrendo per le file 
ordinava con intrepido cuore 1’ attacco , e ’l dirigeva 
egli stesso eccitando la divisione Broussier , fin a tan- 
to che ’l gen. Nansouti alla testa della prima divisio- 
ne della cavalleria greve del gen. Saint Germain inve- 
stiva di tutto vigore la desti a del fortino e* devastava 
la pianura sino a un villaggio brugiato • La brigala 
de’ carabinieri sotto i generali Paultre e Chouard mar- 
ciava del paro atterrando quanto le si opponeva , e si 
ricolmò di gloria non meno che i cacciatori del gen. 
Pajol . In questo medesimo istante una ^rigata di co- 
razzieri ( dov’ era il 5 reggimento cl^e facea parte del- 
la divisione Vattier ) appartenente al corpo del gou. 
IVI ontbrun si slanciò contro allo stesso fortino , e pre- 
sentò a’ nostri attoniti sguardi un sorprendente spet- 
tacolo , Tutta quest’ altura che ci dominava pareva una 
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montarla di ferro che si movesse , lo splendore dell* 
armi degli elmi e delle corazze percosse da' raggi del 
sole si mischiava alle fiamme de’ cannoni che d’ ogni 
parte vomitavan la morte , e davano al fortino 1’ aspet- 
to di un vulcano in mezzo a un esercito. Ma 1’ infan-» 
teria nemica collocata da presso dietro a un burronq 
fulminò con tàuto impeto contro i nostri corazzieri 
che li costrinse a ritii’arsi incontanente , e i nostiu 
fanti occuparono il lor posto sostenuti dal gen. Grou- 
chi , trapassarono le trincere e diedero principio a si 
accanita tenzone contro a’ Russi , che andavano a ga- 
ra gli uni cogli altri per impedire al nemico di ri- 
prenderle . Il viceré e lo suo stato maggiore ad onta 
dello spaveutevole fuoco del nimico restarono alla te-^ 
sta della divisione Broussier seguita da’ reggimenti i3 
e 3o , i quali poi correndo verso il fortino vi pene- 
trarono , e massacrarono i cannonieri sotto i lor can- 
noni medesimi . 

I Russi intanto tèstimonj di questo assalto fecero 
avanzare i corazzieri della guardia per ricuperare la 

J >osizioue , e questa era il fiore di tutta la loro cavai— 
eria . Lo scontro Ra questi corazzieri ed i nostri fu. 
terribile , e 1’ accanimento scambievole apparve mag- 
giormente , quanto il nemico nell’ abbandonare il cam- 
po della battaglia lo lasciò coperto di morti che ap- 

I iartenevano ad ambe le parti . In questa spaveutevo— 
e mischia , gloriosa mai sempre allo stato maggiore 
del 4- corpo , rimase ferito il giovine Saint Marcelin 
de Fontane s . Fu questi tra’ primi ad entrar nel for- 
tino , ed ebbevi sottq la nuca uu gran colpo di scia- 
bla , che gli procacciò un titolo d’ onore impartitogli 
sul campo di battaglia j rimunerazione maggiormente 
lusinghiera , perchè avea saputo ottenerla in una età 
nella°quale non sì suole che travedér la speranza di 
meritarla un giorno . L’ interno del fortino era uno 
spaventevole quadro $ i cadaveri erano ammassati gli 
uni sugli altri e fra loro alcuni feriti le cui strilla ap- 
pena venivano intese , armi d’ ogni maniera erano 
sparse pel suolo , i parapetti quasi distrutti aveana 
tutti i merli rasi , nè piu le ^cannoniere se non per 
> cagion de’ cannoni si distinguevano i la maggior patir 
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di questi però erano rovesciati e divisi dagl’infranti 
lor carri w In si strema disordine scopersi il carcame 
d’ un cannoniere nemico il quale avea negli occhielli 
tre diverse insegne di onore . Qnel valoroso pareva 
tuttavia respirare , d’ una mano brandiva una spada 
'spezzata e coll'altra si tenea stretto a un pezzo di 
cannone che tanto bene aveva adoperato . Tutti i sol- 
dati russi eh’ erano nel fortino amarono meglio mori, 
re che arrendersi , e questa sorte medesima avrebbe 
corso anche il comandante, se il suo valore non gli aves- 
se salvato la vita . Questo ragguardevole guerriero avea 
giurato di voler morire nel suo posto e mantenea la 
parola, ma rimaso solo de’ suoi ci si precipitò addos- 
so per incontrare la morte , e 1* avrebbe anche rice- 
vuta, se l’onore di fare un tal prigioniero non avesse 
ammansato la ferocia de’- nostri soldati. Condotto in- 
nanzi al viceré vi fu accolto benignamente , e volendo 
questo principe onorar da virtù sfortunata lo consegnò 
al colono. Asselin perchè lo rimettesse all'imperatore. 
L’ attenzione del viceré era tutta rivolta- al centro , 
quando un’ irruzione della cavalleria del nemico lo ri- 
chiamò alla sinistra . Il gen. Dgfzons che fin dalla 
mattina era stato minacciato da questa cavalleria for- 
mò la sua prima brigata in quadro verso la sinistra 
di Borodino , più volte fu per essere assalilo ma ve- 
dendo il nimico di non poterlo sbaragliare «t diresse 
sull’ estremità della nostra sinistra , e invigli con grand* 
impeto la cavalleria leggera del conte Ornano che per 
un tratto mise in Scompiglio . Il prìncipe che allora 
si trovava in quel punto si cacciò in mezzo a un qua- 
dralo composto dall’ B4 reggimento , e si apparecchia- 
va a farlo avanzare , quando i Cosacchi essi pure mal- 
conci datisi alla fuga liberarono la nostra sinistra , il 
perchè ogui cosa ritornò nel suo perfetto ordine . Egli 
intanto scorreva per tutte le lìle , i generali c’ colon- 
nelli esortando al loro dovere e rimembrando cbg da 
quella giornata la gloria dipendeva del nome franze- 
se , poi si avvicinava alle batterie le facova avanzare 
secoudo che vedeva retrocedere i Russi , e spezzando 
ogni pericolo egli stesso additava a’ cannonieri per do- 
te diriger dovessero i qplpi . Scorrendo cpsi per tut- 
ti i 
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ti i posti dove il rischio era maggiore sin da quando 
incominciò la battaglia , vide il suo ajutunte di campo 
Maurizia Mejan rimanerne ferito in uua coscia , e ca- 
dere ucciso il cavallo sotto io scudiere Bellisone . 
S' era intanto collocato esso principe sotto il parapet- 
to del maggior fortino co’ suoi udìziali , e andava dalle 
cannoniere notando tulle le direzioni del nemico , 
niente calendogli delle palle che d’ ogni parte gli pas- 
sava n Vicine . Tra i suoi seguaci trova vasi il colon, 
di Bourmont , il cui merito sovrano può solo egua- 
gliare la sua rara modestia ; ora essendo questi bal- 
zato a terra e appoggiato al suo cavallo , avvenne che 
il gen. Guillemiuot si lasciò cad re una carta , ed 
egli pronto si abbassa a raccoglierla : questo moto gli 
salvò la vita che il medesimo attimo uua palla di 
cannone trapassò il petto al cavallo , In questa me- 
morabile giornata V imperatore t erasi ferm ilo sempre 
dietx’O del centro , avea fatto fare alla sua dest ra del- 
le grandi operazioni al primo corpo ed ai Polacchi , 
i quali cogliendo i Russi in quel punto agevolarono 
al dica d’ vichinghe gli assalti sanguinosi e replicati 
del 3 corpo per rompere il centro dell' inimico . Il 
principe Bagration sostenne all* su i si ui gira con mol- 
ta fermezza il nostro impeto , e rinforzato dalle divi- 
sioni de’ granatieri di Slrogonof e di Vorotxsov mal- 
trattò da principio i Polacchi , ma il duca d' Elcliin- 
ghe avendoli in appresso fortificati co’ Vefalj , rese 
loro più facile il rimettersi nello stato di offesa che 
aveaho per un tratto perduta . Il maresciallo unendo 
la sua io divisione con quella de’ generali .Morand e 
Gerard era in azione al tèmpo medesimo che il vice- 
ré , e giunse a penetrare addentro delle schiere nemi- 
che , facendosi marciare dinanzi delie poderose batte- 
rie che portarono lo spavento nelle squadre de’ Russi; 
cotanto valore e intrepidezza ue procacciò Realmente 
la vittoria , e partorì al duca d’ Elchinghe un nome 
glorioso che lo renderà immortale . Quantunque noi 
ci fossimo impossessati di due fortini , un altro tutta- 
via restava in mano al nemico, situato sopra un’al- 
tra eminenza divisa da un burrone , e da di là ap- 
punto le batterie scagliavano ferocemente su’ nostri 
Tom . /. I'à 
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reggimenti , alcuni de* quali erano sa de* sentieri co* 
perii ed altri dietro il fortino . Per parecchie ore re- 
starono i nostri cosi scioperati , persuasi che Cutusof 
intimasse la ritirata ; 1' artiglieria solamente vomitava 
•sopra ogni parte e fiamme e morte . In tale occasio- 
ne peri d’ un colpo di facile il gen. Huard coman- 
dante la seconda brigata della i3 divisione , collega 
del gen. Plausanne che pure quel giorno era perito : 
per sì fatto modo uniti in vita non vollero spararsi 
nemmeno per morte , e furono seppelliti tuttadue nel 
campo di battaglia testimonio del loro valore . 

Il 4* corpo che da dieci ore sostenea con fermez- 
za gli assalti del nimico non era il solo che avesse a 
lagnarsi di perdite , perciocché sebben la battaglia 
ancor finita non fosse , 'quasi non vi avea corpo cui 
non toccasse dolersi della morte d’ uno o più de’ suoi 
capi . Se tutti ad upo ad uno enumerar volessi coloro 
che con la vita comperarono la vittoria di questa san- 
guinosa giornata , mi dipartirei di troppo dal mio pro- 
posito, ma parecchi ve n’ erano che a se di tutta l’ar- 
mata rivolgon le cure per la ripulazion loro e per 
quell’ interesse che ispirar sanno i valorosi ; laonde 
se a tutti era cara la lor vita , sarà caro non meno 
il ricordare con tenero affetto le particolarità della 
loro morte . Fra i quali per me si debbe far princi- 
pale menzione del gen. Augusto Caulaincourt cne ri- 
mase ucciso sull’ entrar nel fortino alla testa del 5. 
de’ corazzieri ; mietuto sul fior dell’ età era intervenu- 
to a più battaglie che non avev’ anni . Al valor guer- 
riero 1’ urbanità giungeva del cortegiano ; colto civile 
Jiopile spiritoso e magnanimo rispondeva di tutte le 
doti e di tutte le virtù che a frauzese cavaliere con- 
vengonsi Fra i generali Plausanne e Huard di cui 
s’ è fallo discorso , ne toccò piangere anche i generali 
di brigata Compere , Marion , JLanabere e il conte 
di Lcpel non meno , che aiutante era di campo del 
re di Vesfalia. Ma non ci prenda diminticanza di 
tributare inispezieltà all’ ombra dell’ intrepido Mont— 
Lrtiu un illustre encomio di che il suo valore me- 
' ritevole ■ il rese. L’audacia e la bravura di que- 
sto capitano già era gran tempo che temer ne lace«* 
non egli perir senza dubbio dovesse sul campo 
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di battaglia ; degno successore del geu. Lassai mori 
come lui e come lui fu il decoro della nostra cavalle- 
ria leggera . Il numero de’ generali feriti montava a 
trenta tra’ quali i capi di corpo Grouchi Nansouti La— 
tbur-Maubourg e 1 gon. di divisione Rapp Compans 
Moraud Dessaix Laussaje ec. I Russi dal canto loro 
perdettero un quarantamille uomini all’ incirca, ed 
ebbero cinquanta generali tra morti e feriti , fra’ quali 
si contano per primarj il principe Bagration che spirò 
pochi giorni dopo e Carlo di Meclcmbourg e’ gen. Tu— 
scof ( che comandava il \ corpo ) Rajeschi Groscacof 
Canovirizin Cretof Voronsov, Crapovischi Bosemietief 
•j. e a. La giornata era sul finire tultavolta non era per 
«neo decisa di tanti malarrivati la sorte, che il cannone 
seguiva di tirare a furia e colpiva continuamente di 
nuove vittime . Il viceré mai sempre infaticabile e de* 
pericoli sprezzatore scorreva il campo di battaglia per 
mezzo a una pioggia di mitraglia e di palle, che fiato non 
allentavano, ma sulla sera venne anzi rinvigorito il com- 
baltimeuto così, che fu giuoco forza far piegare le ginoc- 
chia alla legione della Vistola comandala dal gen. Cla- 
parede appostatasi dietro il fortino maggiore . Per piu 
d’ un ora fu questa la penosa nostra positura, quan- 
do giunse il principe di Ne ossa lei e si trattenne col 
viceré sino all’ imbrunire del giorno , e di poi il prin- 
cipe Eugenio inviò de’ varj ordini alle divisioni e fe 
terminare la battaglia . Il nemico allora fu più tran- 
quillo , solo tirò alcuni colpi di quando iu quando , 
e ’l silenzio del fortino che anc.or gli restava , ne die- 
de certezza che andava ritirandosi alla volta di Mo- 
giasco . 

Tutto intanto 1’ esercito si dispose in sentinella 
sul terreno che aveva acquistato , e vi passò una not- 
te crudelissima , perciocché dopo tanto di fatiche e di 
stenti , non un pezzo di pane da mangiare non uq bo- 
sco da difenderci dal rigore dell’ aria notturna , la 
quale sebbene il dì fosse stata serena e temperata rin- 
crudì fieramente la notte . Dappoi ebe gli nomini e’ 
cavalli rimasero in si lacrimevole condizione , la mat- 
tina ( 8 settembre ) si fece per tempissimo ritorno al 
campo di battaglia , dove si conobbe essere iuterve- 
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«ufo ciò che ’] giorno innanzi si prevedrà , che ’1 ne- 
mico cioè vedendo i begli ardiri per cui gli abbiamo 
strappato i fortini -, disperò di sua posizione e duran- 
te la notte sgomberò anche quello che gli rimaneva . 
Scorrendo allor noi sopra il terreno che campo di 
battaglia erane stato , conoscemmo quali e quanti sie- 
no stati i danni de' Russi , perciocché nello spazio di 
una lega quadrala non vi avea tratto che di morti o 
feriti coperto non fosse , e vedevasi pure dove le scheg- 
ge di spezzati cannoni aveano atterrati uomini e ca- 
valli 5 i quali accidenti spesso replicati fecero si orri- 
bile guasto che a covoni sorgevano cadaveri , e se qual- 
che luogo n’ era sgombro era però coperto di pezzi 
d’ arme di lance di elmi e di corazze e particolarmen- 
te di moschetti in tal quantità , qual sì soglion vede- 
re i grani della gragnuola dopo un violento uragano. 
Ma quello che più metteva spavento ed orrore a ve- 
dersi era 1’ interno de' fortini ; quasi tutti i feriti s'e- 
rano strascinati dove potevano sperare di sottraisi * 
nuovi colpi , là quegl’ infelici 1' uno sur 1’ altro am- 
monticchiati , privi d’ ogni soccorso notando nel pro- 
prio sangue , mandavano chi orribili strida e chi pie- 
tosi gemiti, tutti ad altissima Voce invocando la mor- 
te e a noi medesimi Fervidamente chiedendola , onde 
por fine al loro spietato supplizio . Gli spedai ieri uo n 
eran bastanti , e lutto il no tro sovvenimento era una 
sterile pietà la quale deplorava de’ mali -, che mai 
scompagnati non vanno da una guerra sì atroce . 

Fin a tanto che la cavalleria inseguiva il nemico 
cornano il viceré a’ suoi ingegneri di smantellare il 
fortino. Il quarto corpo che sempre fermato si era 
sul campo di battaglia stimò dovervi passare anche la 
notte, tanto più che S. A. aveva ordinato alle sue 
guardie di stabilirsi nejla chiesa di Borodino Unico 
edilìzio che sfuggito fosse alle fiamme , ma la era pie- 
na di feriti che i ce r usici stavano intenti a curare. 
Per lo che andarono in vece od abitare nel villaggio 
di \ovoe presso la strada di Mogìasco sulle spiagge 
d Ma Coioga , ed erano in procinto d' entrare nel ca- 
Meh'o , quando alcune compagnie dì Cosacchi le ob- 
hb garouo a ritirarsi precipilosaiueule . In questo mez- 
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2 * avendo il viceré saputo che la »5 divisione venendo 
•la Vilesco erasi unita al suo corpo, diede ordine di 
continuare il cammino , e ne fece passare per la vil- 
la al di là della quale era il fortino da’ nemici abban- 
donato, lasciando a destra la via di Mogiasco adope- 
rala da’ corpi del centro , c lunghesso ne fece viag- 
giare della Coioga . E così camminando si conóbbe 
che sarebbe stalo impossibile 1' aver voluto prendere 
da questa parte in ischiena la posizione de’ Russi, per- 
ciocché non solo vi aveva un campo di riserva ma pa- 
recchi eziandio de* fortini coperti lungo il. fiume , e 
mezza lega di qua da Crasnoe quattro di grandi an- 
cor ne trovammo , che in figura quadrata difendevau 
Mogiasco e ’l confine dell’ ala destra del campo trin- 
cerato di Borodino » Nell’ abbandonare il campo di 
battaglia si lasciò per guardia un distaccamento di tut- 
ti i soldati dispersi che ci fu dato raccogliere , e ne fu 
assegnato il comando al colonnello di Bourmont. ‘Que- 
sta ingrata commessione fu perfettamente adempiuta 
dal detto uffiziale , che dopo aver distrutto le opere 
del nemico , menando la vita in mezzo a morti c mo- 
ribondi e con 1’ obbligo di andar a procacciare de’ vi- 
veri cinque leghe da lungi , venne fra pochi giorni a 
raggiungerci . 

11 castello di Crasnoe t ’l villaggio di questo no* 
me dove il nostro corpo si trattenne agli 6 Settembre, 
sono situati presso della Moscua. Questo fiume fu per 
noi passalo la dimane appresso , facendo le viste di 
voler assalire Mogiasco , ma il viceré e la sua scoria 
si approssimarono soltanto a’ sobborghi , donde si vi- 
de questa città infelice ( i cui abitanti già eran fuggi- 
ti ) ardere a paro dell’ altre, e ne’ contorni solo tro*s 
varonsi alcuni prigionieri che da’ nostri dragoni furor 
aio riposti in certe case dì qua dal fiume . Parecchie 
batterie stabilite sopra una eminenza dietro Mogiasco 
ne diedero indizio che noi n’ eravamo i padroni , nè 
mal ci apponemmo , che Napoleone dopo un glorioso 
conflitto se b’ era fatto signore e il nemico P aveva 
abbandonato dopo vigorosamente difesa , ma la bruciò 
-e le piazze lasciò e le strade tutte morti coperte • 
di feriti • Il nostro stato maggiore guardava 1 contorni 


di Mogìasco , e ’l corpo dirigendosi a manca andò per 
«na strada tra foltissima selva , e nell’ nscirne scoper- 
se un buon villaggio e più da lontano un altro pure 
e maggiore chiamato Vedesco , soggiorno che era un 
incantesimo e dove un Lei castello sorgeva , addobba- 
to al di dentro per si fatto modo che alla bellezza 
dell’ esternò perfettamente accordavasi ; ma in men 
eh’ io noi dico fu quasi del tutto manomesso , senza 
trarne altro profitto che alcune migliaia di fiaschi di 
vino , di cui s’ insignorirono i soldati . Coniinuand® 
alla destra di questa villa si varcò un ruscello presso 
al quale Un altro villaggio trovavasi , poi per cespugli 
si gipnse a Vroncovo dove si diceva che aveasi da fer- 
mare il quartier generale ; nell’ entrarvi si scopersero 
dalla lunge sopra un’ altura delle case leggiadre e quat- 
tro campanili in bell’ armonia collocati . La nostra di- 
mora fu nel primo dove pareva regnar 1’ abbondanza, 
ma ben presto si ricevette ordine di rivolgerci alla 
città di cui si vedevano i campanili e che appellavasi 
Busa . Nell’ uscir di Vroncovo ecco molti terrazzani 
in carrozze , cariche delle spoglie più preziose . Que- 
sto si nuovo spettacolo ne fé stupire , ma essendomi 
informato dal colonnello Asselin del perchè cosi uni- 
ta si ritrovava questa moltitudine , ecco ciò che mi ri- 
spose . * Di mano in mano che le nostre armate s’iu- 
lernavano nella Russia , 1’ imperatore Alessandro per 
seguire le intenzioni della nobiltà volle alla foggia del- 
ie Spagne mutar questa guerra iu guerra di nazione , 
c giusto un tale sistema i nobili e’ sacerdoti de’ vil- 
laggi impegnarono e con deuaro e con parole i con— 
■ladini che da lor dipendevano , a sollevarsi contro di 
noi . Di tutte le comuni che assentirono a questo di- 
segno di difesa la più ardente di eseguirlo fu quella di 
•Busa , dove tutta intera la popolazione , animata dal 
lor signore che erasi dichiarato dell’ iusurreziou capo, 
secondo le leggi militari avea sfilato in ordinanza , e 
disponeva ad unirsi con 1' esercito russo , subito 
che «c avesse ricevuto il comandamento . Ma questa 
città trovandosi cinque o sei leghe lontana dalla stra- 
da maggiore sì dava a sperare che starebbono lonta- 
ne da essa Is nostre truppe eziandio , e in sì dolce 
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pensìert) felice e tranquilla viveasi . Ora qual fu la sua 
sorpresa o per me’ dire il suo terrore , quanti' io man- 
dato dal principe me le appresentai davanti con una 
dozzina di cacciatori Lavaresi ? Gli avresti lutti allora 
mirato aggiogar i loro cavalli alle stesse carrozze che 
qui vedi , e spronandoli e sferzandoli fuggirsi a preci- 
pizio e ruina . Coloro intanto che furono scelti alla 
sollevazione s’ erano riuniti alla voce del loro padro- 
ne , e armati quali di piuoli quali di lancia eu altri 
d’ una falce , si raccolsero in piazza e tosto ci vennero 
incontro , ma plebaglia e timida com' era non potè 
resistere a pochi soldati avvezzi alle battaglie e pre- 
sero tutti la fuga . Solo il padrone mostrò maggiore 
intrepidezza, eoo fermo petto ci aspettò dov’ era e ar- 
mato d’ un pugnala tutti minacciava coloro che gl’ ia- 
ti mavan d’ arrendersi . Come potrei sopravviver io al 
disonore della mia patria ? andava gridando e sbuf- 
fando di rabbia ; noi non abbiamo più altari i e 'l 
nostro impero è abbattuto , toglietemi la vita che m' è 
in odio . Si tentò di calmarlo e procurar di levargli 
’1 pugnale , ma divenuto vie più furibondo ferì alcuni 
de’ nostri che non ascoltando se non la vendetta lo 
stramazzarono colle baionette . Appena Gnì questo fat- 
to che la vanguardia del 4 entrò ’u Rusa , e da me 
informata deli’ accaduto diessi immantinente ad inse- 
guire i popolani , che pieni di spavento uscirono di 
casa e cercarono altrove la loro salvezza in un con 
le loro sostanze e bestiami } pure non tardò gran fat- 
to a raggiungerli , e quelli che qui tu vedi , una par- 
te son de’ fuggiaschi di Rusa . bla è tempo che vi en- 
tri , e vedrai ogni cosa meglio eh' io non 1’ ò raccon- 
tata . 

Nell’ avvicinarvisi $’ incontravano delle picciole car- 
rozze trascinate per alcuni cavalieri e piene di fanciul-" 
li e di vecchi cadenti ; spettacolo in ver commovente 
,e che il cuore opprimeva di profondissima tristezza , 
particolarmente se si coilsidcrava cho queste carrozze 
e questi cavalli che formavano le intere fortune di 
quelle desolale famiglie sarebbono in breve partite tra' 
nostri soldati . Finalmente vi entrammo e si Vede» no 
ali continuo fino alla piazza una moltitudine di solda- 
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ti che saccheggia Va u le case senza voler ascoltare le 
grida di coloro a cui appartenevano , nè Badando alle 
lagrime d’ una’ tenera madre che .per ammollire il cuor 
de' vincitori mostrava i figliuoli in ginocchio , i qua- 
li colle mani giunte col pianto sul viso , innocenti 
creature thè sono , dimandano solamente per grazia 
la vita. Questo furor di sacccheggiare era lecito e one- 
sto ad alcuni che morti di fame non cercavano che 
alimenti , ma molti altri sotto questo colore depreda- 
vano ogni cosa fino alle pellicce di cui si coprivano le 
donne e i fanciulli , 

Il viceré giuntovi alcune ore dopo col solo statò 
maggiore avca lasciato tra la città e Vroncovo le di- 
visioni d‘ infanteria e la guardia reale , che in qnel 
giorno ci era accampata alle spaile . Ciascheduno ma- 
ravigliando di ritrovarsi in una città così dilettevole 
coot’ era quella, davasi al sicuro vivere o piuttosto al 
disordine , che dopo avere patito di ogni cosa difetto 
suol 1' abbondanza partorire , ma tutto a 011 tratto 
ecco alcuni cavàlleggeri bavaresi mandati ad esplorare 
vepir a briglia sciolta con la notizia , che i Cosacchi 
s’ avanzavano in buon numero verso la città . Pensi 
chi legge quale scompiglio quest’ annunzio produsse , 
la tranquillità che si godeva opposta all’ imminenze 
del pericolo fu per noi un improvviso passaggio dalla 
gioia alla più smaniosa inquietudine . I Cosacchi son, 
qui diceva uno 5 eccoli che giungono narrava un altro 
tutto compreso di spavento . Che abbiarn noi da po- 
ter resistere ? si parlavano questi a quelli. JSiente se 
non forse alcuni vili sol lati , qui sol venuti per sac- 
cheggiare ì cittadini •. Pure in questi soli il nostro ap- 
poggio si poteva fondare , e tosto gli si raccolse sulla 
piazza , ma non apparvero che forse in. sessanta e me- 
tà sena’ armi . Istrutto il viceré del motivo di questa 
confusione sale a cavallo , e comanda agli uifiziali che 
il seguano , per la qual cosa tutti cou esso lui fuora 
córriamo deha città sulla piauura ; ma nuova maravi- 
glia ci si parò davanti , che dove si credevau trovar» 
parecchi sqnadronr , solo si scorse una dozzina di ca- 
valieri e sì lontani , che 1’ occhio a inala pena gli po- 
teva discernere . Alcuni cacciatori bavaresi che ave- 

. ' vanto 
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•vaino con noi andarono per chiarirsi del vero, e ne 
riferirono che in fatto eran Cosacchi , ma che dalla 
loro scarsezza e dal loro cammino timido e circospet- 
to , era facil cosa il conoscere che niente voleano in- 
traprendere eh’ esser potesse pericoloso . Siccome pe- 
rò questi Cosacchi erano probabilmente una porzione 
distaccata da un corpo considerevole , il principe sti- 
mò necessario di confermar 1 ’ ordine già dato di spe- 
dire innanzi le truppe, pure il temperò e rimase pa- 
go di due battaglioni in luogo di tutta la i3 divisione 
che avea da principio richiesta . I quali essendosi ac- 
campali dinanzi di Rusa chetarono i nostri timori , per 
cui ciascuno si ritirò tranquillo in sua casa , dove po- 
ste le tavole tra saporite vivande e squisitissimi vini 
si pose in dimenticauza lo sbigottimento di che 1 ’ im- 
provvisa notizia era stata cagione . Qui ci vide anche 
il dì seguente , nel quale il viceré fece descrivere dal 
suo capo dello stato maggiore una relazione assai par- 
ticolarizzata e circostanziala della celebre giornata 7 
settembre, nella, quale il 4 corpo s' era particolarmen- 
te segnalato . 

Finché le divisioni i3 e i4 andavano dispegaudo 
all’ imperatore le ragioni per cui avean diritto di pre- 
tendere la sua benevolenza , la i5 non meno esperi- 
mentata dell’ altre, ma rimasa priva dell’ onor di com- 
battere alla battaglia della Moscua poteva ella pure 
alcune ricompense richiedere , la marcò d’ innumera- 
Lili patimenti che nella spedizione contra Vitesco ave- 
va sofferto . Questa valorosa divisione continuamente 
in cammino per praterie fangose per villaggi deserti o 
saccheggiati era sempre impiegata nelle scolte a senza 
viveri , e faceva penose scorrierie pur per arrivare il 
nemiefo il quale sempre le fuggiva a vederla . Per qua- 
si venti giorni altro non fece clic scorrer le campagne 
per noi devastate, e finalmente oppressa dall’inedia 
dagli slenti e dalle malattie , questa infelice divisione 
degna come pure il suo capo di miglior sorte non po- 
tè giugnere verso Borodino che il dì appresso alla bat- 
taglia , ma essendo iu tale stato e particolarmente sen- 
tendosi risentita per gravi perdite, risolse il viceré di 
lasciarla in riserva ; contrassegno dj stimazione di cui 
2 o/n. /. ii 
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con poteva 51 principe darle il maggiore , agguaglian- 
dola in cotal modo ai valorosi della guardia reale , la 
maggior parte de’ quali partivano da questa divisione. 

Nell’ uscire di Rusa venne deciso che si difende- 
rebbe questa posizione di gran momento , tanto più 
che ancora vi aveano in abbondanza viveri e che una 
spezie di castello collocato sopra una vetta circondato 
di larghi fossati , polea servir di rifugio alla guarni- 
gione e metterla in sicuro d’ un soprammano ; e del 
comando ne fu onorato il capitano Maisonneuve il 
quale da valoroso e accorto così si diportò tutto il 
tempo eh' ebbe a durare la ricevuta commessione , che 
negli uni rassicurò la conGdanza in esso riposta , e 
all’ esercito riuscì di somma utilità per 1’ acutezza nei 
prevedere e sagacità nel risolvere (a) 
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MERO QUINTO. 

* - 


MOSCA. 


LJ opo la battaglia della Moscua il fiostro esercite* 
trionfante incamminavasi in tre colonne diviso verso 


1’ antica capitai dell' impero delle Russie , e impaziente 
Napoleone di giungervi inseguiva il nemico per la stra- 
da maggiore di Smolenco ^ mentre il principe Ponia- 
tósclii alla testa del quinto corpo prendeva alla destra 
la via di Caluga , e ’l viceré col solo quarto corse la 
sinistra per la via di Svenigoro ; tulli per recarsi a. 
Mosca* dovè riunirsi doveva 4* esèrcito intero. Che 
grande in sì fatto momento fosse la costernazione di 

S nella capitale , lt> die’ chiaro a conoscere il terrore 
i che per nostra cagione eran compresi i contadini 
che abitavano sulla strada di Mosca , i quali come 
seppero il nostro arrivo a Rusa ( g Settembre ) e 1* 
spietata maniera t$n cui avevamo i suoi abitatori trat- 
tato si diedero Tutti alla fuga e abbandonarono le 
loro case . La desolazione si spandeva da per tutto «* 
molti di que’ che fuggivano tratti dalla disperazione 
abbruciavano le loro capanne i loro castelli le biade 
e’ foraggi a pena raccolti , ognuno poi di quest’ infe- 
lici épaVèntati dall’ inutile e funesta resistenza degli 
abitanti di Rusa gettavano a terra le lance oud’ erano 
armati , per correr più ratti a nascondersi colle mogli 
e' figliuoli fifa folte foreste dal nostro cammino lonta- 
ne . Pur si sperava nell’ avvicinarsi a Mosca che la 
civilizzazione la quale snerva lo spirito , e spezialmen- 
te 1* amor della proprietà così naturale àgli abitanti 
delle città grandi, avrebbono indotti i bifolchi a noti 
abbandonare le loro dimore ; chiariti dall’ esperienzaì 
che ’l saccheggio de’ nostri soldati era provocato dalla 
solitudine in cui trovavnn le ville. Ma le terre vicine * 


alla città non aspettando a’ privati suoi cittadini bensì 
a’ magnati che ci eran capitali nemici , e’ lóro paesani 
cosi essendo sommessi e cosi schiavi coline quelli del 
Nieper e del Volga, avvenne che questi obbedirono 
a’ comandamenti de’ loro padroni, i quali sotto pen* 


é 
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di morte avean dato ordine di fuggir^ dalla nostra 
presenza e di celare ne’ boschi tutto ciò che ne no- 
tes a riescir di vantaggio • Che tale fosse il loro divi- 

**H en i t , 0 ’ n °'. CÌ SÌamo ben ®Vveduti nell’ entrar della 
MJJa d -Apalchina , dove le cose eran distrutte abban- 
donato il castello infrante le suppellettili inandate a 
ina c le provvisioni j spaventevole desolazione e deva- 
stamento , pur tolleralo meglio che il nostro abbomu 
nevole giogo , 

Dopo Calinco eh’ è una- villa sulla metà della stra- 
bi 1 di Svenigoro avemmo notizia che.i Cosacchi u’ pran 
micini , nè falsamente , ma secondo il loro costume 
anzi che venir di fronte alla postra vanguardia si ap- 
pagarono di spiare le nostre direzioni, scorrendoci alla 
simstia per un colle che lunghesso stendevasi della 
stiada maggiore. Dal cui ciglione e per mezzo un fol- 
o boschetto di betulle sorgevano le mura di bigiecio 
colore e ’1 campanile d’ un’ antica abazia , alle falde 
Pj? a p* c pioIa citta vi avea di Svenigoro sulle spiagge 
edificata tifila Moscua . Quivi si unirono i Cosacchi e 
in varj corpi divisi tirarono così alla rinfusa su no- 
** y°'* e ggialori , ma a poco a poco uscir gli si fece 
eli imboscate che avevansi elette , e noi prendemmo 
poste ne contorni di Svenigoro . La badia collocala 
a di sopra di questa picciola città mira passarsele da- 
vanti la Moscua , le sue mura merlate più che venti 
piedi alle e larghe cinque o sei, vengono corroborate 
ne quattro angoli da grosse torri tutte fornite di can- 
noniere . Questo edifizio costrutto nel i3 o i4 secolo 
richiama que’ tempi in cui pieni i Moscoviti di vene- 
razione pe’ loro preti concedevano all’autorità sacer- 
iota e una preminenza si/ nobili t dal che avvenne 
che ne dì solenni il Czar precedeva in processione il 
patriarca di Mosca tenendo per mano la briglia del 
suo desinerò j ma Pietro I. nel fondare il suo Impero 
conuscò a questi monaci i loro beni , e ne diminuì il 
numero. er avere un’ idea de" 1 camgiamenti favoriti 
da taìe determ, nazione , bastava lo entrare nella badia 
di svenigoro. Al vedere quelle alte torri e quelle larghe 
muraglie credemmo che dentro vi fossero degli edilizi 
c ‘gòia u ed agiati e che 1’ abbondanza ivi regnasse 


come in suo trono in mezzo a questi religiosi , sicco- 
me è 1’ uso di tutte le abazie di essere a dovizia d’ ogni 
bene fornite^ nella qual credenza ci confermò maggior- 
mente il mirare una porta di ferro a sbarre ed a 
spranghe, d’ ogui maniera fortificala . In siffatta spe- 
ranza , eravamo sul procinto di voler con la forza en- 
trarvi , quando uu vecchio con una lunga barba e 
bianca a paro delle sue veslimenla ci venne ad aprire j 
ad esso chiedemmo ci conducesse dal rettor del mona- 
stero . Entrali nel cortile restammo assai stupefatti 

3 uanto male quest’ ampio edilizio corrispondesse all’ i- 
ea che di esso avevamo concepirla , e che la nostra 
guida in luogo di menarci negli appartamenti del su- 
periore ci conducesse in una. cappelluccia , dove si 
trovarono quattro religiosi prostesi a’ piedi d’ un al- 
tare cosimi t{0 alla foggia de’ Greci . Questi venerabili 
vecchi come ci videro abbracciarono le nostre ginoc- 
chia , supplicandoci a nome di 'quel Dio che adorava-- 
no di voler rispettare la loro chiesa e le tombe di al- 
cuni vescovi ond’ eran fedeli custodi . Dalla nostra mi- 
seria , ci fecero dire per mezzo d’ un turcimanno , co- 
noscer potete non aver noi tesori nascosti, e che i 
nostri cibi sono così grossolani che molti de’ vostri 
soldati sdegnerchbono di mangiarne. Noi non abbia- 
mo altri beni che le nostre reliquie e’ nostri altari , 
deh vi scongiuriamo che vi degniate rispettarli per 
ossequio alla nostra religione , che tanto somiglia alla 
vostra . Noi tutto gli promettemmo , pur la licenza 
de’ ■soldati forse avrebbe smentito la nostra parola, se 
il viceré non fosse in quel momento arrivato \ egli 
andò ad alloggiare nella badia e preservò da ogni dan- 
no la chiesa e ’i convento . Mentre che questo sog- 
giorno, asilo un tempo della tranquilliti era in preda 
a un tumulto inevitabile in tali circostanze , mi fu da- 
to scorgere uno di que’ pii monaci, che per tema an- 
dava a cercarsi rifugio in una cellelta quasi sotterra- 
nea , la cui austera semplicità non avea saputo deliti- 
care la nostra cupidigia . Io ine gli accostai sereno ed 
Umano , ed egli sensibile al mio trattamento me ne 
volle ricompensare , confessandomi di saper parlare 
frauese c che ave» sojyjn&OAtaie a giade di trattener- 
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eì con meco . Incantato Jal suo candore colsi il de-» 
stro per informarmi dalla sua conversazione dell' ani- 
ino e. del carattere d’ una nazione, che sebbene le 
avessimo conquistato uno spazio di paese di forse a5o 
leghe , ' non avevamo ancor potato conóscere . Come 
gli parlai di Mosca , mi rispose esser ella sna patria , 
e le parole interrompeva con profondi sospiri* Al suo 
muto dolore io ben m’ avvidi che gemea sulle sventure 
alle quali questa capitale era esposte, ed io con esso 
lui confondeva la mia afflizione 5 ma curioso di saper 
come andavan le cose in quel momento in che eravam 
per entrare ; mi feci animo e gliene domandai contez- 
za . Ecco ciò che mi rispose questo veneràbile reli- 
gioso * * . • » * 

* I Franzcs! sono entrati con poderóse forze nel 
territorio della Russia con animo di devastare la cara 
nostra patria , e s’ incamminano pei* questa città sa- 
crosanta , centro dell’ impero e sorgente della nostra 
prosperità ; ma ignari de’ nostri costumi e del nostro 
carattere si danno a credere che noi piegheremo il 
colio al lor giogo ,' e che costretti di decidete o di 
abbandonar le nostre abitazioni o 1 ’ indipendenza , an- 
dremo a imi fazione di tanl’ altri a languir ne’ suoi 
ferri , e iiminzieremó a quell’ orgoglio patriottico che 
torma la robustezza de’ popoli . No, Napoleone s’ in-' 
gamia , che noi tanto ciechi non siamo di non aver in 
orrore la sua tirannia , nè tanto corrotti da preferire 
.il servaggio alla libertà $ indarno egli spera colle innu- 
merabili truppe di ridurci a domandare la pace . Egli 
s’inganna il ripeto, la nostra nazione è una nazione 
errante , e gli ottimati potendo disporre delle intere 
popolazioni , ordineranno a 1 lor sudditi di fuggir nei 
deserti per sottrarsi all’ invasione , e ordineranno pu- 
re dove uopo gli prema di smantellare le città di di- 
strugger le ville di devastare le campagne , anzi che 
darsi in balia dì questo barbaro , il cui solo nome ci 
giunge assai più crudele thè la morte * E so bene ei 
soggiunse che Napoleone fa gran conto sulle discordie 
che già si sollevarono tra la nobiltade ed il trono , ma 
1‘ amor della patria tutti sopprime i Vecchi rancori . 
Oltre a ciò spera di poter armare contro a’ grandi la-- 
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plebe, ma.i . . vani sforzi . Il popolo è per religio- 
ne sommesso a’ suoi signori , nè crederà puuto alle 
menzognere promesse di chi gli abbrucia le case i fi- 
gliuoli gli scanna desola le campague ed abbatte gli 
altari . E se altrove lo si vuol mirare non à forse 
I’ Europa intera , non à sotto gli occhi due solenni 
esempj della sua perfidia ? Non è egli dell’ Allemagna 
flagello , dell’ Allemagna di cui si predica il protetto-- 
Te ? La Spagna per essere stata troppo credula alla 
sua sincera alleanza non è ella forse un cimitero ? E 
il Pontefice che lo à coronato e che da semplice citta- 
dino lo à reso il maggior monarca dell’ universo , qual 
premio à egli ritratto da quel luminoso diadema di 
«he gli cinse le tempie? Una dura schiavitù . Ma la 
•vostra patria che per uno straniero pare aver messo 
in dimenticanza la progenie di S. Luigi , qual rimu- 
nerazione dal suo ossequio riceve ? Nuove e coutìnove 
imposizioni per istipendiare de’ cortigiani , o per Sfa- 
mare il lusso d’ una famiglia insaziabile di piacere . 
Senza cbe , voi proscrizioni innumerevoli , voi suppli- 
zi secreti che incatenano i vostri medesimi pensieri , 
voi generazioni intere estirpate , voi finalmente avete 
ddle madri cbe souo ridotte oggimai a deplorare la 
la loro fecondità . Ecco lo stato in cui vi pose il vo- 
«tro tiranno , tiranno tanto più vano e tanto più odio- 
so , in quanto cbe innalzato da una classe oscura con 
forse un solo famigliare che lo servisse , oggi preten- 
de cbe 1’ universo tutto si atterri a’ suoi piedi , e che 
i re medesimi nell' atrio delle sua stanze languiscano • 
Ah se non temessi di avvilir la maestà di quel monar- 
ca che noi amiamo e che tanto ci riama , farei del 
vostro imperatore il paragone col nostro ; ma questo 
confronto troppo opposto sarebbe , come appaiar si 
Volesse il vizio e la virtù . * 

Tocco dall’ energia di questo sacerdote che per 
1’ età non avea perduto la vigoria dello spirito , ri- 
masi attonito ed a un tempo medesimo innamoralo di 
sua franchezza . Incoraggilo dalla confidenza di cui 
mi onorava , riputai dovergli aprire il mio cuore , e 
trarre dal suo colloquio più utile istruzione . * Giac- 
che , gli dissi , mi fate menzione del vostro imperato- 
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re , che è di lui ? Dalla nostra partenza di Vilna piit 
non s’intese favellarne , ed anzi Napoleone in una 
pubblica udienza a Vitesco annunziò in aria gioiosa, 
che questo monarca avea terminato come il padre , vit- 
tima a Velichiluco della perfidie de’ suoi cortigiani . 

Fa ben uopo esser vile , mi rispose quel vecchio con 
un amare sorriso , perchè della morte d’un suo ne- 
mico si debba menar trionfo. Ma per darvi una pruo- 
va della falsità di questa notizia , e perchè vediate 
com’ei regna in questo momento , funesto all’unione 
d’ ogni classe di cittadini e all’ amore per lo nostro 
sovrano , or or vi leggo una lettera autentica che mi 
fu spedita da Mosca , pochi giorni da poi che Alessan- 
dro abbandonalo 1’ esercito giunse a questa capitale . * 
Cosi v dicendo trasse fuori questa lettera , e nel legger- 
le fra se me ne faceva la traduzione (1) . 

Di Mosca 37 Luglio . 

* Questo giorno aggiungerà nuovo splendore a' 
nostri annali , e la memoria giungerà a’ più remoti 
secoli come eterno testimonio dell’ amor patrio della 
fedeltà e dell’ affezione al nostro sovrano , dimostrata 
non solo dall’ illustre nobiltà nostra , ma da tutte e- 
ziandio le altre condizioni . Per via d’ un proclama 
emanato il di precedente , il corpo de’ nobili e quello 
de’ mercatanti si radunarono alle otto del mattino 
nelle sale del palazzo della Sloboda , per ivi aspettare 
il grazioso nostro sovrano . Quantunque non fosse sta- 
to indicato altro motivo di questa ragunanza , coutut- 
tociò tutti v’ intervennero piedi de’ sentimenti che 
aveva nel cuore ispirato la voce del padre della patria 
verso i suoi figliuoli della prima capitale . 11 silenzio 

d’ un’ assemblea così numerosa dava chiaro a conosce- 
re la concordia universale e 1’ universal disposizione 
ad ogni maniera di sacrifizj , e di fatti appena fu let- 
to alla presenza del governatore in capo di Mosca , 
jj manilèsto di S. M. I. che tutti invita generalmente 
• ciascheduno in particolare , alla difesa della patria 
contea un nemico , il quale con la malignità nel cuo- 
re e la seduzione sul labbro ferri apporta ed eterne 
catene alla Russia , l’ illustre posterità de’ Pogiaschi 
e di tant* altri famosi animata per ardentissimo zelo 
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manifestò la sna sollecitudine a sacrificare • sostanze 
e perfino la vita , ed entrò in ferma risoluzione di faf 
lina leva nel governo di Mosca , ond’ istituire una 
forza armata interiore di dieci uomini per ogni cento, 
armarli alla meglio e la giornea intanto apparecchiarhs 
ed i viveri . Dopo ciò fu il mauifesto letto eziandio 
alP assemblea de’ commercianti , e questo corpo non 
.meno degli altri zelante conchiuse die verrà da tutti i 
membri una somma raccolta , secondo le particolari 
facoltà di ciascheduno di loro, per soddisfare alle spe- 
se dell’ armamento . Ma non contenti di ciò la mag- 
gior parte palesò il desiderio di sottoporsi a speziali 
sacrifizj , e domandò ’l permesso che prima di sepa- 
rarsi tutti sottoscrivessero a un' offerta volontaria-, Sen- 
•za indugio si venne all* esecuzione , e in meno d’ un* 
ora la somma sottoscritta giunse a un milioue e mez- 
zo di rubbi ( circa dodici milioni di lire venete ) . 
In tale disposizione erano tuttadue i corpi, quando 
S. M. dopo aver assistito alle sacre funzioni nalla chie- 
sa del palazzo-, si portò presso i nobili là dov’ eran 
raccolti . Spicciandosi in poche parole lor significò , 
che riguardava lo zelo della nobiltà come P appoggio 
il più sodo del Irono’, che la si era dimostrata in ogni 
tempo per custode e fedele difensore dell' interezza •- 
della gloria della diletta sua patria; degnossi finalmen- 
te di darle un prospetto delle circostanze della guer- 
ra , circostanze che esigevano delle risoluzioni straor- 
dinarie di difesa . luformato di poi dell’ intenzione 
unanime de’ due corpi che somministrano vestono ed 
armano a loro spese Som. uomini per lo governo dfc . 
Mosca , accolse questo nuovo saggio di premura per 
la sua persona e d’ amor patrio co’ sensi d’ un padre 
che ama i suoi figliuoli e inorgoglì» del loro coraggio ^ 
e nella piena della tenerezza del suo cuore esclamò : 
da voi non mi aspettava già meno , or avete conferma- 
to del tutto 1' opinione che di voi ò sempre portato . 
Da di là passò nella sala dov’ erano i mercatanti rac- 
colti, e come venne istruito nello zelo che tutti avean 
palesalo di raunare una somma di danaro , diede un 
testimonio della sua soddisfazione a parole dettate dal- 
la medesima saggezza , parole che lurono accompagna- 
Toni, /. l4 
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te da generale esclamazione : Noi siam pronti a sacri 
ficare al nostro padre non ^ mre Le sostanze ma la vita 
ancora. Ecco le parole de» discendenti dell’ immorta- 
le Minia. Lo spettacolo di questa mattina -vorrebbe 
avere la penna d’ un nuovo Tacito o ’1 pennello d’ un 
altro Apelle . Ilei vedere il monarca il padre della pa- 
tria in mezzo a' raggi di sua bontà , jn atto di acco- 
gliere i suoi figliuoli che se gli serrano intorno , e i 
sacrifizj che tutti a .gara corrono ad offrire sull’ aitar 
della patria . Possa tutto questo giugnere agli occhi 
del nostro nemico, di quell’ orgoglioso che si trastulla 
della sorte de* suoi sudditi , possa egli ciò vedere e 
fremere 1 noi tutti volgiamo contro di lui , noi che 
siamo guidati dal fido amore per lo nostro sovrano e 
la nostra patria, lutti disposti a perire insieme o ri- . 
tornar vittoriosi . * 

Dopo avermi letto la epistola, quel pio uomo ini ri- 
ferì che 1’ archimandrita Platone metropolitano di Mo- 
sca,. sebbene anzi attempalo che no e languente, ve-i 
gliava tuttavia nello spirito e nella preghiera per la 
salute del nostro sovrano e dell’ impero , e che aveva 
testé spedito a S. M. I. la preziosa immagine di S. 
Sergio vescovo di Raduega, e ’1 monarca nell’ accetta- 
re questa sacra reliquia ne fece un presente alla forza 
armata di Mosca , pieno di fede nel patrocinio di 
questo santo, il quale con la sua benedizione oggimai 
apparecchiò il vittorioso Dunitri Duscoi nel combatti- 
mento contro al crudele Marnai . Ecco la lettera di 
S. Era. Platone data dall’ abazia di Troisla quindici 
leghe all’ incii-ca distante da Mosca . 

' * 26 Luglio , 

* La città di Mosca , 1’ antica capitale dell’ impe- 
ro della nuova Gerusalemme accoglie ij giìo Unto co- 
me una madre nelle braccia riceve gli affettuosi suoi 
figli, e per mezzo ad un nembo che si solleva, pre- 
vedendo la risplendentissima gloria di sua possanzq, 
va ue’ suoi trasporti cantando : Osanna , sia benedetto 
colui che viene a nome del sno Signore . L’ arrogante 
e lo sfrontato Golia vomiti pure da’ limiti della Fran- 
cia lo spavento di morte ne’ confini della Russia , che 
la pacilicq religione , la fionda del russo Davidde ben 
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presto abbatterà quella cervice ingombra d* un sangui- 
nario orgoglio . Questa immagine di S. Sergio anti- 
co di nostra patria difenditore , viene offerta alla 
M. V. I. * 

Maravigliando io d’ un’ usanza cosi dalle nostre 
discosta , lo richiesi se vero pur era che 1* imperato? 
Alessandro avesse dato questa insegna alle sue milizie . 
* Ne son certo rispdsemi e ’1 dubitare il terrei per 
sacrilegio , che anzi le nuove di Mosca hanno riporta- 
to che ’l vescovo Agostino Vicario di questa capitale, 
riunite (a) tutte le truppe che vi aveano nella città , 
cantò* solennemente il Te Deum e nell’ atto di affidare 
alla lor religione I* immagine di S. Sergio lece un di- 
scorso che trasse a tutti gli uditori le lagrime . È noi 
stessi vedemmo passare sotto le mura di questa badia 
la soldatesca che incammina vasi alla battaglia della 
Moscua j pieni di venerazione per questo sacro vessillo» 
marciavano alla pugna da veri soldati cristiani , fedeli 
alla religione alla patria ed al principe . Siffatti sen- 
timenti erano in ogni volto dipinti , la gioia celeste di 
combattere il nimico traboccava risplendente dagl’ in- 
fiammali lor ocelli, ciascuno sebbene entrato nella mi- 
lizia di fresco spirava il valore del veterano 4 e piega- 
vasi ad una sommessione illimitata a' suoi comandan- 
ti , e la disciplina osservava eh’ è ’l più sicuro indizio 
di buon militare. Il popolo delle Campagne nel veder- 
li passare j implorava dall’imo del cuore la protezione 
del cielo a prò di questi valorosi che uscivano dell’ an- 
tica capitai delle llussie , di quella che con le Sole 
sue forze atterrò gl’insolenti nemici f che erano già 
stati nella lor cecità per impadronirsene e distrugger- 
la* * Pieno di stupore per tutte le strane venture eh’ 
egli narrate m’ aVca, era pieno altresì di riverenza per 
una nazion così grande nelle sue" calamità è andava 
meco dicendo: Invincibile è quel popolo che fermo in 
suo proposito non si lascia invilire alla • vista del peri- 
colo, e fonda la sua salute nella conservazione' de' suoi 
costumi . 

11 dì appresso lasciammo di molto buon mattino' 
quest’ abazia , ed io iteli' allontanarmi rivolsi indietro 
lo sguardo, e vidi i primi raggi del sole nascente co- 
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locar la sommità di quelle alte muraglie destinate pe» 
asilo alla pace , ma che dopo la nostra partenza furo- 
no date in preda alla sfrenatezza de’ soldati . Mentr* 
io mi vivea in questo amaro pensiero e camminando 
rasente la Moscua , conobbi che di rimpetto a Sveni- 
goro si eran costruiti de’ ponti sul fiume , con 1’ in- 
tento di aver comunicazione con la grand’ armata che 
dalla parte contraria dirigevasi a Mosca . I Cosacchi 
intanto compariron di nuovo serbando lo stile del di 
precedente , vollero per un poco fermare al di qua di 
Asinino i cavalleggeri bavaresi , ma veduto alcuni di 
loro feriti presero disordinatamente la fuga e si ritira- 
xon*di là dal fiume, che poi fu da noi traghettato di 
qua di Spasco per essere in questo sito poco alto , si 
che gli uomini e i cavalli poterono di leggeri passarlo 
A guado . Quelli frattanto si collocarono alle gole d'un 
bosco per attenderci , ma come videro superata la bar- 
riera che ci divideva da loro , fuggirono da di là pu- 
re . Quindi si continuo per fiuzajevo dove la sola casa 
si trova della posta , e sopra d’ una scoscesa eminenza 
Un castello in mezzo ad un Losco , che il viceré prese 
a suo albergo. La mattina vegnente ( i4 Settembre ) 
ardendo di giungere a Mosca partimmo assai per tem- 

5 0 , s’ incontrarono alcuue ville abbandonate , e alla 
estra sulle l’ive della Moscua parecchi sontuosi castelli 
che i Tartari andavano devastando , per toglierne 
quegli agi che somministrare ne potevan que* luoghi , 
perciocché le biade vicine ad esser mietute dov’ erano 
calpestate e dove mangiate da’ cavalli , e le biche di 
fieno che coprivano i campi erano date al fuoco che 
diffondeva d’ ogni lato un densissimo fumo . Arrivati 
alla fin fine alla villa di Scherepova , sin a tanto che 
3a cavalleria procedeva il viceré si recò sopra un’ altu- 
ra sulla destra , ed esaminò buona pezza se si poteva 
scoprire la città di Mosca metà di tutti i nostri desi- 
derj , perciocché la si considerava per lo fine delle 
nostre fatiche e ’l termine della nostra spedizione . 
Delle colline la negavano ancora a' nostri sguardi ne 
altro si vedea che nembi di polvere, i quali ne indi- 
cavano come di fronte alla nostra via camminava la 
grand’ armala , e si sentirono inaltre alcuni colpi di 
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cannone assai,rari , il che ne diede a conghìetturar© 
che le nostre truppe avvicinavansi a Mosca nè gran 
fatto provavano di resistenza . Nel discendere poi si 
udirono degli spaventevoli urli? i quali partivano d’al- 
cune compagnie di Cosacchi usciti d’ un Losco vicino • 
Questi investendo con 1’ usata Jor foggia i nostri cac- 
ciatori ci voleano coutrastare il passo alla vanguardia, 
ma i valorosi non si sbigottirono per 1* improvviso as- 
salto , e mandarono a vuoto jA’ inutili leutativi d’ un* 
impossente masnada Jer ritardare il nostro ingresso 
nella capitale .«Questi sforzi d’ uti valor disperato fu- 
rori gli ultimi , e i Russi # sconfilti e dispersi si videro 
stretti a fuggire sotto le mura del Cremelino come 
già sulle spiagge dilla Coltra . Intanto si discernea da 
lontano di mezzo a deuso yerio delle lunghe colon- 
ne di cavalleria russa , che ritiravansi tutte dietro a 
questa città di mano in mano che le nostre truppe si 
avvicinavano . 

Il 4 corpo si pose allora ad edificare un ponte 
sulla Moscua , e lo stato maggiore intanto si stabili 
sopra un’ altra collina , da dove scoprivasi un magni- 
fico tempio in mezzo a campanili dorati e ritondi , 
che percossi da’ raggi del sole rassomigliavano cosi da 
lontano a globi luminosi. Ve n’ erauo alcuni che ri- 
posti sulla sommità d’ una colonna o d’ un obelisco 
avean la figura d’ un areostatico sospeso in aria . Noi 
fummo presi da stupore a si vaga prospettiva , ancor 
più seducente quando la memoria la confrontava colla 
passata tristezza , sicché tutti come la videro 1’ anda- 
rono additando gli uni agli altri , e impotenti di raf- 
frenare la gioia con uu moto spontaneo gridarono : 
Mosca Mosca (3). A questo nome tanto bramato ognu- 
no accorreva in folla sulla collina , ognuno riguardan- 
dola dalla sua parte andava scoprendo ad ogni mo- 
mento delle nuove maraviglie , chi ammirava a sinistra 
lin magnifico castello che iu sua elegante architettura 
ne ricordava quella degli orientali , chi ponea mente 
ad un palazzo o ad un tempio , tutti finalmente eran 
colpiti dal superbo spettacolo di questa grande città. 
Situata in mezzo a una fertil pianura vede la Moscua 
scorrer* per mezzo a ridenti praterie , e ciré dopo aver 
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fecondato le campagne passa frammezzo «Ha capitale e 
divide un' immensa unione di case di legno di pietra 
o mattoni sullo stile dove gotico e dove moderno , 
tutti finalmente i geneiVd* a rcliitettura vi sono, che 
a ciascun paese particolarmente appartengono Per fi- 
no i muri sono variamente dipinti , dorate le cupole 
o di piombo coperte o di lavagna , di che sorgeva ua' 
amenissima varietà ; ma ciò che più di considerazione 
era degno , i terrazzi palagi gli obelischi delle por- 
te della città e in ispezieltà* i campanili edificati ad 
imitazione di quelli delle moschee tT^Turchi »' rap- 
presenta va no a’ uoslri sguardi non però in apparenza 
ma in fatto , una di quelle famose città dell’ Asia, che 
fino ad allora si reputò no» aver esistilo che nella fe- 
conda immaginazione do’^pjjpti orientali » 

Mentre eravamo intenti a contemplare cosi leg- 
giadra prospettiva , videsi Venire di Mosca per isviati 
sentieri un uomo in buon arnese , il quale si dirìgeva 
alla volta nostra » Subito ciascheduno corsegli incon- 
tro i, e Sospettando quel che forse non era , pensava 
come fargli costare gran pregio la sua malaccorta cu- 
riosità ; ma Veduto che ci si accostava in aria tran- 
quilla e leggiadrameute parlava la nostra lingua , av- 
venne che tratti dall’ impaziente brama di nuove pen- 
demmo dal suo labbro con attenzione e diletto . * Non 
ìo qui vengo , ci diss’ egli , per ispiare le vostre ope- 
razioni nè darvi di false informazioni , eh' io un infe- 
lice mercatante mi sono ignaro d’ ogni cosa di guerra, 
toè perdi' io de sia vittima ò cercato giammai di sco- 
prir le cagioni che indussere i nostri sovrani ad in- 
traprenderla ; L’ impera-tor vostro è oggi sul mezzo- 
giorno entrato in Mosca alla testa delle sue. invincibi- 
li legioni, ed avea prima ricevuto un legato speditosi 
a supplicarlo di Voler preservare la città che sfavasi 
per isgomhrare (4) . Egli V' entrò ma le strade trovò 
deserte , né v’ avea che de' ribaldi sfuggiti dal carre- 
tte e delle vili bagasce . Correte se pure è ancor 1 ( di- 
po a frenare il costoro mal talento , poiché la libertà 
Venne lor conceduta sulla speranza , che di tutti j de- 
litti i quali quest’ infami fossero per commettere , ver- 
ItLLe accag onato 1‘ esercito francese . Prevedendo 1* 
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calamità die ci soprastanno vengo a cercare tra voi 
un uomo cosi generoso ed umano che voglia la mia fa- 
miglinola proteggere, imperciocché malgrado gli ordi- 
ni del nostro governatore non- potei adattarmi ad ab- 
Itandouar la mia casa , per poi condurre Ira’ deserti 
una vita raminga ed iufelice ; amando più presto di 
far ricorso alla magnanimità franzcse e cercar un pro- 
tettore fra que’ dessi , che fino ad ora ci venner de- 
scritti come i nostri più crudeli nimici . I grandi del 
nostro impero ingannati da una politica selvaggia e 
distruttiva offendono fuor di dubbio il leal vostro ca- 
rattere facendo sloggiare una intera popolazione , e la- 
sciarvi una città derelitta per poi darla alle fiam- 
me , * A queste parole, ognuno gridò essere im- 

possibile cosa che una nazione volesse così subito' pro- 
cacciar sua mina , sulla speranza incerta di attirare 
anche quella de’ suoi nimici . * Pur troppo è vero 
continuò quel disgraziato, che questa è la presa riso- 
luzione , e se ancor nè dubitate , sappiate che ’l con- 
te Rastachiu governatore di Mosca è partito jeri . Fu 
costui che nell’ abbandonarla affidò a «n marame della 
spezie umana la cura di secondare il suo furore » non 
so fino a quanto andrà innanzi la cosa , ma so bene 
e fremo in pensarlo , aver egli minacciato più volte di 
appiccar il fuoco alla città , se i Franzesi le si ap- 
prossimassero . Siffatta barbarie vi parrebbe atroce ed 
anzi incredibile , se non sapeste voi stessi a qual ec- 
cesso di odio hanno le vostre inaudite vittorie con- 
dotto il furore de’ nobili . Sanno costoro che tutta 
' dal vostro dominio dipende l 1 Europa , e pieni d’ or- 
goglio preferiscono di vedere annichilata la patina lo- 
ro , anzi che soggiogata da voi . Ah se questi stessi 
nobili verjroanando di loro sconfìtte non àn 1’ eccidio 
di questa capitai meditato ; perchè con tutte fuggirsi 
le loro ricchezze ? Perchè i negozianti medesimi son 
eglino stati costretti a seguirli , seco portando le loro 
merci e tesori ? Perché finalmente non lasciare in que- 
sta desolata città un magistrato , che la clemenza im- 
plorar possa del vincitore ? tutti bau preso la luga , 
quasi intendendo di esortare e ingoraggiare i vostri 
soldati a prcuder di ogni cosa pacifico possedimento » 
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poiché la legittima anlorità nostra unica difesa , nell’ 
abbandonar il suo posto viene ad aver tùtto a loro 
abbandonato . * Così parlando versava questo infelice 
Moscovita delle lagi-ime amare , e noi per confortare 
alquanto il suo dolore gli fumino di ciò che ne/ ri- 
chiese larghi promettitori , assicurandolo della prote- 
'aion nostra e i timori dissipando , che pur troppo avea 
giustamente conceputi sulla sorte dell’ infelice sua pa- 
tria . Quindi lo s’ interrogò per dove si ritiravano i 
Russi , ciò che avean fatto dopo la battaglia della Mo- 
scua , e finalmente che era dell imperator Alessandro 
e di Costantino suo fratello . Ad ogui nostra richie- 
sta rispose acconciamente , del tutto d’ accordo con 
quello che mi venne riferito dal monaco di Svenigoro . 

Vedendo io che qcasto cattivello cominciava a ri- 
confortarsi alcun poco , e che fra sè compiacevasi che 
1’ aspetto di Mosca e de’ suoi contorni ne riuscisse 
delizioso e caro , lo pregai di darmi alcune particolari 
notizie sopra una città , la cui conquista parea che do- 
vesse mettere il colmo alle nostre speranze . Non po- 
tendo egli scansarsene mi rispose in questo tenore . * 
Mosca fabbricata sul gusto asiatico à cinque ricinti che 
s’ intralciano gli uni cogli altri, 1’ ultimo de’ quali sic- 
come quello che rinchiude la città e 1 sobborghi à set- 
te leghe di circuito, all’ incirca , e ’l quarto che sol» 
comprende la città e che si chiama Semlagoro anne 
forse dodici I sobborghi o slobodi che vogliam dir» 
son trenta , e la popolazione giunge nel veruo a 3oom., 
ma nell’ aprirsi della bella stagione ciascun si ritira 
a villeggiare , ed ella diventa minore d' un terzo . Là 
dove mirate sorger di mezzo alla città quelle alte tor- 
ri e le mura merlale , comincia il primo ricinto no- 
minato Cremelino , fortezza costruita come un perfet- 
to triaugolo , é pai celebre nei nostri annali perchè 
dalla sua fondazione non fu presa una volta (5) . Il 
suo disegno è di architetti italiani del secolo decimo- 
quarto ( Voltaire Storia della lìussia t. i p 5o, ediz * 
iter. ) ; 1’ interno si divide in due parti , la prima vier* 
appellata Crepos o cittadella , dove non sono eh’ edi- 
lizi reali e chiese , ognuna delle quali à cinque cupo- 
la , 9 da di qua pure voi le potete scorgere non solo 


Digitized by Google 



ro5 

per 1’ altezza loro , ma per la doratura de’ campanili 

e la Lizzarla della loro arch ile Ultra . ]Vel secondo ri- 
, cinto vi sono di Lelle case e strade dove si esercita 
* mollo traffico , e v’ è ancora la piazza intitolata città 
ch nese o Chitagoro , nome impartitogli da’ Tartari 
che ne furono i fondatori . Teodoro fratello maggio- 
re di Pietro il grande postosi a coltivar Mosca fece 
• fabbricare parecchi edilizj di pietra , senza però alcu- 
na regolare architettura, e a lui pure andiam debito- 
ri delle prime razze ili bei cavalli e d’ alcuni altri uti- 
li abbellimenti ( Voltaire luogo cit. p. G 2 . ) Sebbe n Pie— 
Irò portasse particolar affetto a Pietroburgo , contut- 
tociò il suo genio che a tutto correa dietro non lasciò 
Mosca da parte , ci la fece lastricare la fregiò di su- 
perbi edifizj, 1’ arricchì di manifatture , sotto Elisabet- 
ta finalmente vi fu istituita una università ( Voltaire 
. luogo cit. ) . Li' arsenale rinchiuso nella cittadella ò 
considerevole per sei colubrine collocate su delle car- 
rette stabili , la maggior delle quali sarà lunga forse 
2 \ piedi , e per un enorme mortaio che si vede in im 
fiancp della porta principile clic ne avrà tre almeno 
di diametro . Più avanti v’ à l’antico palazzo de’ Czar,, 
dove i nostri imperatori risiedono e dove presente- 
niente risiede il vostro , dietro a queslo v’ è ’l palaz- 
zo del senato e da un lato la cattedrale di S. Giovan- 
ni , presso la quale U mine si trovano d’ un anticai 
torre e la famosa campana che venne fusa a Mosca 
verso la metà del sècolo decimosesto sotto il Czar Bo* 
risgodono ; lavoro stupendo e che dinota cóme sin da 
que\ tempi rimoti avean fatto grandi progressi le bell» 
arti e la cultura dello spirito • Questa campana a gran 
ragione ammirata per la bellezza delle figure che vi 
sono scolpile , eccede in grossezza le più rinomale 
dell’Europa ( Volt, luogo cit. p. 3i. ). Dalla citta- 
della 1’ occhio si ricrea per una superba veduta ; a de- 
stra mirasi un bel ponte di pietra sulla Moscua che 
mena al sobborgo di Caluga , e di là dal fiume s’in- 
nalzano de’ magnifici palagi , e una vaga ed amena 
campagna si stende , abbellita da parecchie case di de- 
porto . Ma, interrompendo io il Moscovita, insegna- 
temi gli dissi cosa « quell’ ampio edilìzio tutto per 
Tom. /. l5 
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cosi dire traforato d’ un’ immensità di balconi in ogni 
facciala , e ’l quale per la sorprendente sua estensio- 
ne ed. altezza par che tutta signoreggi la città ? Gli 
è lo spedale Scheremitovo , risposemi , fabbricalo dall’ 
illustre famiglia che portava questo nome. Uno de* 
suoi antenati fu il glorioso collega in guerra di Pie- 
tro il grande , il quale dedicò mai sempre le acquista- 
te ricchezze al bene ed alla gloria de’ suoi concittadi- 
ni . Ivi si educano gli orfani e’ figliuoli di coloro che 
difeser la patria. I figliuoli son tutti fuggiti dietro del 
\ olga , ne altri vi rimangono trattine i lor padri, che 
forse in lam. sono stati gloriosamente feriti innanzi a 
JMogiasco . Questi infelici sono derelitti , sola d’ intor- 
bo si vedon la morte , e se il generoso vostro animo 
mon può in questo calamitoso momento accorrere in 
loro soccorso , non rimarrà loro se non esalar lo spi- 
anto fra i più crudeli tormenti . Dalla porta di Pie- 
troburgo a quella di Caluga molti palazzi si mirano 
che per lusso e magnificenza e ricchezza altiran® gli 
sguardi del curioso viaggiatore , son tutti costruiti di 
fresco e manifestano le prodigiose fortune, a cui da 
pochi anni saliva la lìnssia . 11 più stupendo di tutti 
è quello d' Orlof della qual famiglia sopravvive una 
sola erede , che possedè un patrimonio di sei milioni 
di ruboj ( quarantotto milioni di lire venete ) d’ en- 
trata . Immensa è f esteusioue di questo palazzo , bel- 
lo al di dentro come al di fuori , con degli ampli cor- 
tili e de’ giardini che sono un incantesimo , ed oltre 
a questo ne troverete nella mia patria molti altri a 
buona ragione saliti in gran fama per essere i più bel- 
li che abbia 1’ Europa j ma voi avete agio di vederli , 
laonde è inutile che ve ne faccie la descrizione . Deh 
possiate lungamente ammirarli , ma un funesto pre- 
seniimerito mi ragiona , che questa grande c superba 
citi-» giustamente considerala il mercato dell’ Europa 
e dell’ Asia , è in procinto di mettere in costernazio- 
ne 1’ universo colla più spavenlevple delle catastro- 
fi . * Acl pronunziare questi ultimi detti, una pro- 
fonda tristezza • oppresse quello sventurato. Io la ri- 
spettai , ma non seppi separarmi da lui senza prima 
interrogarlo dei come si app.llava quell’ ampia fabbri- 
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ca di mattoni rossi e bianchi , che federasi al nord 
«Iella città . Egli mi rispose esser quello il famoso ca- 
stello di Pctesco . dove èrano usati i sovrani della Rus- 
sia a soggiornare ne’ dì precedenti alla loro incoro- 
nazione . 

La cavalleria intanto avea passalo la Moscna ciT 
«rasi stabilita a Corethevo, e noi dovemmo pur trupas* 
sar questo liume , quantunque il ponte non fosse an- 
cora fornito. Ivi si pubblicò solennemente 1’ entrala 
in Mosca delle nostre truppe e nel medesimo tempo 
ci venne ordinato di fermarci , per poi determinare 
nel giorno vegnente 1’ ora in cui dovesse il nostro cor- 
po fare il suo ingresso nella capitai delle Russie . 
A 1 i5 di settembre si uscì per tempo della villa 
ov’ eravamo accampati alla volta di questa città, nell' av- 
vicinarsi alla quale la vedemmo non aver murà $ un 
meschiu parapetto al più era quel solo che formava il 
suo primo ritinto . Fin allora niente dimostrava che 
abitala si fosse, le contrade che si trapassarono erano 
una solitudine , nè si vedeva o Moscovita o Franatesi. 
3N T on romore non grido udivasi d’ alcun canto , l’an- 
sietà solo erane guida , ma questa in mille doppi *' ac- 
crebbe quando si scoperse un denso fumo sollevarsi 
di mezzo alla città . Si stimò di prima giunta eli’ e’ fos- 
sero alcuni magazzini che i Russi secondo il lor uso 
avessero abbrucialo innanzi di ritirarsi , ma ricordan- 
doci di poi il ragionamento di quel mercatante , ci 
•diemmò in sili temere non forse si adempisse la sita, 
predizione . Anelanti di sapere il motivo di quest’ in- 
cendio , si cercò ma indarno di chi potesse appagar»» 
la nostra curiosa inquietudine , e 1’ impossibilità di 
soddisfarla raddoppiava la nostra impazienza e i nostri 
cospetti accresceva . Invece di entrare per lo primo 
steccato che ne si parò davanti ti rivolgemmo a sinislr* 
<e andammo girandole intorno , ma finalmente il vice- 
ré m’ impose di schierar le truppe del 4 corpo i n- 
de guardare la strada di Pietroburgo . La 1 $ e la r5 
divisione pertanto accamparono intorno al castello di 
Pelesco , la i4 si stabilì in una villa Ira Mosca t 
questo castello , e la cavalleria leggera bavarese co- 
mandata dal conte Ornano si pose una lega più in 
là tU questo villaggio . 
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Determinati così questi collocamenti , il viceré Se» 
•ntrò a Mosca e portassi ad alloggiare nel palazzo del 
principe Mornonof situato nella Leila contrada di Pie- 
troburgo • Fu questa tutta infera destinata al 4 cor- 
po , nè altra ve n’avea che più vaga si fosse o più ar- 
ricchita di magnifici ediCizj , e' di case che sebbene di 
legno pur erano d’ una grandezza e sontuosità maree- 
vigliosa Siccome i magistrati avean tutli abbandonato 
Xa città , cosii ciascheduno poteva albergare ne’ loro 
palazzi , e un semplice uffiziale si trovava in mezzo a 
un ampio appartamento riccamente addobbato del qua- 
le si poteva reputare il padrone -, poiché intorno a 
lui aitai non v’ era che alcun portinaio umile e som- 
messo , il quale con mano tremante gli offeriva I* 
chiavi delle stanze . Correva un giorno oggimai , dac- 
ché Mosca era in nostro potere , pure nella contrada 
che ad albergo del nostro: corpo era stata prescritta, 
non s’ incontrò nè un soldato 1 nè un cittadino, tanto 
la città era grande e spopolata . Da questo accadeva 
che le anime più itili epide e coraggiose viveano soven- 
te in non so qual agitazione , poiché le strade erano 
così lunghe che da un' estremità all’ altra i cavalieri 
nou sapean ravvisarsi tra loro , e ignare se amici fos- 
sero o nemici gli si vedeva misurar la strada a passi 
Jeqti , presi di poi dal timore scambievolmente fuggi- 
vansi , quantunque e questo e quello militassero sotto 
le medesime insegne . Di mano iu mano che si anda- 
va prendendo possesso d’ un rione , delle spie andava- 
no innanzi ad esaminare per li palazzi e le chiese , 
ma in quelli trovarono de' vecchi de’ fanciulli e degli 
uflìziali l'ussi mutilati nelle precendenti battaglie , e 
videro in queste degli altari addobbali còme nel dì del- 
le feste; intorno a’ quali mille lucignoli ardevano in 
onore del santo protettore della lor patria e in testimo- 
nianza della pietà de’ Moscoviti , che sino al momento 
della loro partenza non aveauo intralasciato d invoca- 
re . Il quale apparato solenne e religioso dava non 
so che aria di grandezza e di maestà a quel popolo 
fino allora da noi vinto , e .ispirava quel terrore 
che suol cagionare una grande ingiustizia . Con tutto 
che fossimo assicurati dagli esploratori nessuno sape''* 
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«Mostrar franchezza e Coraggio , ma tutti raimninavan* 

per questa spaventosa solitudine con un timido piede , 
spesso si fermavano per guardarsi alle spalle , talvolta 
compresi di patirà si faticano tutto orecchi ed atten- 
zione, che atterrita la fantasia dalla troppo grande 
conquista ci dipingeva ogni tratto de' lacci , e’ nostri 
sensi sconvolti al menomo rontore udir credevano tu- 

'multo d’ armi e grida di combattenti . A poco a poco 
ci accostammo al mezzo e particolarmente presso' al 
Bazar ( ovvero città chinese ) , dove si cominciò a ve- 
dere qualche cittadino raccolto intorno al Cremelino . 
Quest’ infelici ingannati da ben folle traduzioni stima- 
vano che la cittadella venir non potesse violala , il 
perchè tentarono di difenderla contro le valorose no- 
stre legioni, ma ben presto superati miravano cogli, 
occhi molli di lagrime quelle alte torri che fìtto allora 
avevano tenuto per lo palladio della loi*o città . 

Più innanzi spingendo il passo , ecco un’ immensa 
fella di soldati, che pubblicamente véndevano e com- 
peravano gran quantità di cose depredate 5 poiché so- 
lamente ne’ magazzini de’ viveri fu collocala la guar- 
dia imperiale a difesa , e più che si progrediva più: 
gli V incontravano a schiere, portando sull* spalle chi 
delle pezze di panno chi de’ pani di zucchero ed al- 
tri delle halle intere di mercatanzie . Ognuno de’ no- 
stri stava conte uno smemorato a veder cosi orrendo 
disordine , nè sapeva a che attribuirmi la cagione ; 
quando alcuni fucilieri della guardia ne informarono 
Alfine , che ’l fuoco per noi veduto nell ? entrare usci- 
va d’ un vastissimo edilizio chiamalo la Borsa pieno 
zeppo di merci , ed al quale lo avevano appiccia l*o i 

• nimici nell’ alto di ritirarsi. * Jeri , ci dissero , en- 
trammo a Mosca sul mezzogiorno , e alle cinque della 
sera si palesò il fuoco' . Da principio si procurò d’ estin- 

• gucrlo (6), ma subito si seppe che ’l governatore del- 
la città ne avea rimosse tutte le macchine per torci la 
via di metter riparo , colla speranza di nuocere alla 
nostra disciplina , e volendo danneggiare 1’ ordine de' 
mercatanti che a tutto potere si opposero a/l’ abban- 
douamento di Mosca. * Una curiosila uuturale mi 
«mudasse avalli , e sempre più trovai gli aditi che me- 


navano dova sorgeva l’ incendio , cliiusi da soldati é 
<1’ accattapane che seco aveano d* ogni maniera merci y 
anzi le vie medesime in bre'e tèmpo ne furono tutte 
disseminate, perchè quelli sdegnando le meno di pre- 
gio giltavanle per terra . Pure a stento giunsi a pe«. ' 
netrare per entro aìlà borsa , ma quella oimè ! più 
non era uno edilizio lauto rinomato per la sua magni- 
ficenza $ più presto si poteva chiamare un’ ampia for- 
nace , dove cadevano d’ ogni parte delle travi arse ; 
né si potea camminare che per sotto ad un portico , 
intorno a cui molti ancora eranvi magazzini y da’ quali 
i soldati rotte le casse si dividevano il’ bottino che di 
gran lunga superava tutte le loro speranze . Ròn si 
udiva grido non tumulto in quesla orribile scena , cou- 
ciossiaclié ciascheduno trovava di che soddisfare a ri- 
bocco la sua avidità j salvo lo scoppiettio delle fiamme 
e ’1 rumor delle porte che si atterravano , poi tutto 
ad un tratto lo spaventevole fracasso d* una volta che 
facea nel crollare . Le batnbage le mussoline le stoffe 
per ultima le più ricche dell’ Europa e dell’ Asia ar- 
devano tutte ^ sotterra avean riposto e zucihero td 
olio c gomma e vetrinolo, materie che facilmente con- 
sumate esalavano torrenti di fiamme. Questo spettato- 
lo era commovente ed a un punto slesso terribile , poi- 
ché .una sventura di tal fatta dovea far presentire a 
cuori i più indurati , che la divina giustizia fartbb* 
un giorno sifolgoràr. la sua collera sopra coloro , che 
di tanto misfatto fu ron cagione . ' ’ ■ 

Io poi curioso di saper- il come si suscitò questo 
incendio ne andai ricercando contezza , ma non potei 
intender cosa , else valesse a persuadermi , quando la 
sera rientrando nel palazzo dov’ erasi stabilito il no- * 
stro stalo maggiore iti’ avvenni in un Franzese già e’du- . 
calore de’ figliuoli del principe * * * . Essendo questi 
assai dotto e molto avanti sentendo nell’ arte politica 
lo stimai acconcio al proposito mio , tanto più che 
avendo lungo tempo vissuto in mezzo alla nobiltà rus- 
sa conoscevane a fondo il modo di pensare . Senza 
clic* gli accidenti di Mosca dopo la battaglia della 
JVIoscua eran per così dire passali sotto gl i cerbi s noi , 
1; iehbcD jFranzese più* fra tra que’ pochi i quali per 
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la loro saggezza ed ingegno erano stati ìntimi servido-' 
ri del conte Rastochiu . Questo incontro pertanto mi 
parve fortunato, poiché satisfar mi poteva alla smania 
eli sapere molte cose , e particolarmente di conoscere 
ben bene il carattere del governatore , il quale in on- 
ta alle più nere calunnie sarà tenuto in gran venera- 
zione appo i suoi concittadini , e citato innanzi alla 
posterità per esemplar di coraggio e di virtù patriot- 
tica . Ecco ciò che alle mie interrogazioni quel valen- 
tuomo rispose. * Sebbene i Franzesi dopo la battaglia 
<li Borodino ossia della Moscua come voi la chiamate , 
s’ incamminassero a tre colonne per questa capitale , 
nessuno dalla nobiltà in fuori e da coloro clic sono in 
servigio del governo , era informalo delle sventure che 
le sopraslavano , percioephè il conte ll^stocbin repu- 
tando prudentissima cosa il tenore celata la verità al 
popolo , diffuse la voce che i Franzesi erano stati scon- 
lilti. Questo artifizio non valse che a dilazionar lo 
scoprimento della menzogna, ma come si vide ritor- 
nare 1’ esercito e prima di questo ben som. feriti e 
tutta con seco la popolazione traendo delle campagne, 
i cittadini posti in non cale i lor tranquilli uegozj si 
diedero in balia della più desolante agitazione , le so- 
cietà furon disciolte abbandonate le case pubbliche , e 
gli artigiani medesimi trascurando il lavoro che dove- 
va servire a sostentamento della lor famigliuola chin- 
deau le botteghe , lutti si dividevano il comune dolo- 
re , .qua e là coufusamente correvano, e finalmente 
ondarono dal governatore per sapere se conveniva fer- 
marsi o fuggire . Non sapendo il conte che farsi in 
mezzo a questo . frangente fece pubblicare che move- 
rebbe egli stesso contro a’ Franzesi alla lesta di iopra. 
uomini, e commise intanto si costruissero do’ fortini 
innanzi alla 1 città (7), si fabbricassero lance sciabìe , e 
si distribuissero armi a tutti i cittadini che ne richie- 
dessero . In appresso raccolse tutto ciò che di più 
prezioso aveva la nobiltà , e le merci di maggior valo- 
re clic possedevano i mercatanti , dopo di che. ricordò 
a quest’ illustri cittadini le promesse che solennemen- 
te nvean fatte al loro imperatore, e sottopose a ler 
occhi quc'lla scena commovente quando il sovrano e 
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padre della patria era in atto di ricevere de’ suoi fi-» 
gliuoli il tributo della loro vita nonché delle loro so- 
stanze. A questa rimembranza il conte Rastocliin tut- 
to commosso da’ sentimenti che dispiegava , si senti 
compreso di tal tenerezza che perde la facoltà della* 
favella , nel qual mulo linguaggio essendo rimasto al- 
cun tempo , trasse dagli occhi de’ circostanti più la- 
grime che fallo non avrebbe un discorso eloquente . 

Ma T interesse dell' impero avendo soffocato quella 
naturai sensibilità, un nobile che membro era dtll' as- 
semblea e molto bene per la sua esperienza conosceva 
i motivi che avean cagionato questa guerra calamitosa > 
soltenlrò egli a parlare ed esclamò : » Se voi sapeste . 
o ab lanti di Mosca quanto il cuore paterno del no- 
stro monarca abbia sofferto e quante vie abbia adope- 
rato per procacciare il riposo e la felicità d> 11’. impero, 
se sapeste eziandio come 1’ amor della pace e l’osser- 
vanza d’ una grave confederazione gli abbia fatto tra- 
scurare r iog laudi mento della sua gloria, avreste allo- 
ra un’ idea di questo modello de’ principi che sei set- 
timane già sono qui ne diceva : Nicute ho tralasciato 
per mentenere la quiete di queste contrade , ma più 
sacrifizj io facea, più Napoleone ne pretendeva di nuo- 
vi . Per nostra discolpa agli occhi de’ posteri convicn 
confessare che noi non abbiam preso le armi se non 
ridotti agli estremi, e nel pùnto in cui il glorioso no- 
✓ stro impero era tra P infamia di lasciar appassire i suoi 
allori e tra la sorte della guerra. Ma finalmente se< / _ 
P ingiustizia ne ci costringe , perchè la temerem no» ? 
Non è forse un secolo e più che ci è favorevole e glo- 
riosa ? Funesta rivoluzione dello spirito umano ! Il 
nord era un tempo il terrore del mezzodì , ed oggi 
questo nord medesimo civilizzato è quello che aspiri» 
alla pace universale, e dall’ altro canto il mezzogiorno 
reso cieco da un insensato furore abbandona le sue 
ricche province, per venire ad opprimerci nelle nostre 
gelale contrade . Si dovrà dunque èssere sempre op- 
pressori per Vion essere oppressi ? O forse i miei sen- 
timenti pacifici son quelìi che oggi radunano tauté 
sventure sul mio regno ? Indarno il flagello del mon- 
do allega a pretesto di far uba guerra pulitila e che 
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questa è la lotta della cultura con le barbarie; laccio 
ben grossolano per farvi incappare chi Gaio non co- 
nosce nè i nostri costumi nè il nostro pensare . Que- 
sta civilizzazione ili cui si mena tanto fasto e che og- 
gi ci vuole distruggere , che ha ella a temere di noi , 
di noi i quali spendiamo i nostri tesori i quali ''ar- 
chiamo i mari i quali corriamo per li due emisferi on- 
de coltivarla e farla allignare nel nostro terreno ? E 
que’ medesimi che ci vedono andar da loro pejv'agioti 
d' istruirci , e che arricchiscono vendendoci il frutto 
della loro industria , que’ medesimi dico , ardiscono 
di chiamarci barbari? No non è questo il motivo del- 
la guerra che Napoleone sconoscente ci muove % teme 
i rapidi nostri progressi più che la nostra rozzezza non 
teme . E di fatti qual nazione potrebbe allignar tan- 
ta virtù per non esser gelosa della protezione che Id- 
dio profonde sul nostro impero ? Corse a mala pena 
un secolo dacché Pietro d’ illustre memoria 1' ha col- 
locato fra le prime potente, e da quel tempo oh quan- 
ti popoli domati quante fortezze acquistate quante sog- 
giogate province !.. . Ma no » moltiaro più tosto fra’ 
nostri trofei le fondate città i governi illustrati le uni- 
versità i collegj ed altre utili istruzioni , e allor si ve- 
drà in che breve spazio di tempo abbiam cancellato 
la linea che di videa .1* Europa civilizzata dall’ Europa 
barbara . Appunto la nostra cultura sì Conforme a, 
quella onde vati tanto orgogliosi i Franzesi , ci attira 
in questo giorno il loro mal taleuto ; per cagione dei 
questa ci rimproverano le nostre conquiste sui Persia- 
ni e sui Turchi , e fanno le viste di non conoscere 
che il terrore il quale ispiriam noi ai Musulmani ri- 
mnove dall’ Europa le invasioni di quest’ infedeli . 
L' Ungheria deve a noi la sua sicurezza, la sua salute 
a noi deve 1’ Italia ; in ciò differenti da’ nostri armi- 
ci , le cui conquiste altro pei loro vicini non sóno # 
che di guerre e discordie sempre nuova cagione . « 
Così a un d prèsso parlamentò Alessandro all’ as- 
semblea della nobiltà , detti memorabili che 1’ orato- 
re giudicò di ripetere per vieppiù riaccendere 1® 
spirito di coloro che intervenuti non erano ; ma il 
conte Raslochiu che sino allora avea dato attentissima 
Toni. I. ió 


' ll4 ' - 

tetta , come vide gli abitanti di Mosca a sufficienza 
commessi , si levò impetuosamente e correndo al bai- 
coti# che porgeva sulla pubblica piazza gridò al popo- 
lo ivi raccolto . „ 11 nostro nemico o gran Moscoviti 
&' avanza , e voi sentite oggimai la folgore che piomba 
da' vostri sobborghi noti lungi . L’ empio vuol atterra- 
re un trono il cui splendore olìiisca il suo , ma i suo* 
sforzi sol) Vani , che il nostro impero alla foggia dei 
nostri antenati risiede nel campo’. Gli abbiamo cedu- 
to il terreno ma non siamo stati già vinti , anzi le no- 
stre armate sono quasi non tocche e di giorni in giorno si 
rinforzano la mercè di nuove reclute , quelle al con- 
trailo dello scellerato giungono spossate diminuite . 
Insensato di' egli è 1 Credeva egli lorse che la 6ua a- 
quila vittoriosa dopo essere andata errando dallo rive 
del Tago sino alle sorgenti del Volga , potesse di- 
struggere quella che nudrita in grembo al Cretneliuo 
si è già librata sull' ali ed à preso rapido volo , quel- 
la d ico la quale radendo le nostre teste , stende le 
penne sino al polo e giunge dall’altra parte sino al 
di là dal Bosforo !? Siau>o costanti e non isliasi a te- 
mere , che là patria sorgerà dalle sue mine ben pii» 
grande e più maestosa . Ma per arrivare a sì bel Cue, 
conviene amici sottoporsi ad enormi sagrifizi e rinun- 
ziare a’ più cari pensieri. Dimostratevi oggi degni fi- 
gliuoli, ed emuli dei Pogiascbi de' Palissiri e de' Mi- 
nini , che nelle più calamitose stagioni a forza di co- 
laggio e costanza gèttaron le basi della lede che 1 
«Cretneliuo era sacro , mantenete questa pia tradizione, 

£ ciascheduno armi in difesa di questa il suo braccio 
fcqnlro al pericoloso nemico, che vuole distruggere il 
aiosfro impero e i nostri altari manomettere . Per ot- 
tener viatoria si sacrifichi tutto , che senza di questa 
il vostro onore le vostre sostanze 1’ indipèndenza vo- 
stra , lutto è perduto . Ma se 1 ira di Dio vuole ur» 
moine ufo lasciar che trionfi il delitto , ricordatevi che 
il vostro più sacrosanto dòvere è di fuggire per li de- 
serti e abbandonare una patria , che patria non vi 
sarà p ii , tosto che verrà profanata dalla presenza de’ . 
vostri oppressori . Gli abitanti di Saragozza siccome 
spelli che averti! preseule mai sempre l’immortale cp« 
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raggio da’ loro proavi , i quali per sottrarsi dal gìo^ 
go de’ Romani costrussero e accesero un rogo dove 
accatastarono le loro sostanze e su vi gettarono le 
proprie famiglie e se medisinii , quegli aiutanti anno 
testé preferito di perire sotto le mine delle loro cit- 
tà , anzi die piegare il collo all’ ingiustizia . La tiran- 
nia medesima minaccia oggi di opprimer voi ; orsù , 
mostrate all' univèrso die 1‘ esempio memorabile della 
Spagna non fu per la Russia inutilmente proposto . » 
A questo ragionamento' successo un veemente scom- 
piglio , la plebe sfrenata andò scorrendo le principali 
contrade , e gridando di voler più presto morire die 
sopravvivere alla religione alla patria . Qnelli poi a’ 
quali la natura avea negalo intrepidezza e coraggio 
andavano alle lor case per sottrarre la famiglia al pe- 
ricolo , gli nni datisi in sul fuggire uscivano precipi- 
tosamente della città , gli altri per lo converso giura- 
vano di volerla difendere (8) . Molti presero le armi 
c si rifugiarono nel Cremelino , ma i più feroci bran- 
dirono una fiaccola e corsero a incendiar la Borsa , 
ebe ben sapete rinchiudeva d’ immense ricchezze , e 
delle vettovaglie da poter alimentare 1’ esercito fran- 
zesc per tutto l’ inverno . * 

Tale fu il racconto da quello spettabile personag- 
gio tessutomi di tutte le cose che’ sino al nostro arri- 
vo accadute erano in Mosca , cose veramente di com- 
miserazione dignissime e di pianto , di che non le 
fummo scortesi . L’ aria però che tranquilla era e se- 
rena ne faceva sperare che dalla borsa in fuori la cit- 
tà non avrebbe altri danni a patire , ma qual fu la 
nostra sorpresa allorché il giorno avvenire ( iG Set- 
tembre ) si videro sul nascer del sole innalzarsi dai 
quattro angoli della città quattro immense colonne di 
fuoco ! Cominciò allora a soffiare impetuosissimo il 
vento , che per ogni parte portava e disperdeva le 
brage . Più orribile scena di questa non seppe la mia 
immaginazione figurarsi giammai , quando eziandio 
veniva agitata dal leggere nell’ antiche storie o nelle 
moderne i più lagrimcvoli casi. Nuovo , spot laccio mi 
si proferse in appresso allo sguardo , d’ pgni canto si 
vedevano uscire a schiere degl'infelici popolani , i 
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«filali sbigottiti al nostro arrivo eransi corsi a celare 
nel più secreto delle lor case, ma indarno che il fuo- 
co penetrato ne’ più reconditi asili ne gli alca fuori 
scacciali . Tutti quest’ infelici angosciosi e tremanti ^ 
seni' avere pur cuore di proferire la più leggera im- 
precazione , tanto lo spavento il lor cordoglio renda 
jnuto 1 seco recavano le più preziose sostanze , ma le 
anime, sensibili dal solo sentimento della natura com- 
mosse non aveano tra le braccia che teneri pargolet- 
ti , e dietro veuiveno gli altri più grandicelli - y i quali 
per non ismarrirsi raddoppiavano il non ugual passo 
chiamando le lor madri per nome (9) . I vecchi sfini- 
ti più dal doloro che dagli anni a stento potevano 
tener dietro alla loro famiglia , e molli piangendo la 
sòrte della patria Voller morire a’ piedi di quella ca- 
sa , che gli avea veduto aprire gli occhi alla luce . Le 
vie le piazze e spezialmente le Chiese eran tutte ri- 
piene di questi grami , i quali coricati sul rimasuglio 
delle loro suppellettili getneano senza dare alcun in- 
dizio di disperazione : tutto era silenzio , i vincitori 
ed i vinti restavano del paro attoniti e istupiditi , 
quelli per soverchio di ricchezza questi per soverchio 
cl i miseria . L'incendio frattanto continuava il suo 
guasto , e ben presto s’ ingojò le più belle contrade . 
Que* palazzi che poco stante erano cagione di mara- 
viglia per la venustà e per lo gusto dell 1 architettura 
e pel lusso dell 1 addobbamento erano assorbiti da tor- 
renti di fiamma , le magnifiche facciale adorne di bas- 
si rilievi e di statue perdendo il loro sostegno cade- 
vano con orribjl fragore, sugli avanzi «Ielle colonne, le 
chiese comecché di latta coperte o di piombo precipi- 
tavano del paro, e quelle cupole superbe che il giorno 
innanzi avevamo vedute risplendere d’ oro e d’ argento 
rovinavau c<u elle, gli siedali finalmente dov 1 erau 
raccolti forse più di 12111. feriti , rimasero in poco 
tempo essi pure tjall’ incendio distrutti . Quegl’ infelici 
quasi tutti perirono , pine qua e là se ne scorgevano 
alcuni che ancorai un poco trnevan la vita e mezzo ar- 
sì strascinavano il pa'so sulle ceneri ardenti, altri ge- 
nica no sotto, i cauiveti de’ loro compagni e gli solle- 
vavano a gteuto per desiderio di rivedere J.i iuce . A 
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«jnella vista raccapricciai d’ orrore , ed Un sudor di ge- 
lo mi scorse per 1’ ossa . 

Ma chi potrebbe il tumulto descrivere quando fu 
concesso il saccheggio per tutta quella smisurata cit- 
tà ? 1 soldati i trecconi i carcerati e le baldiaCche 
scorrevano per le vie penetravano ne’ palagi abban- 
donati é involavano tutto ciò che adascar putiva la 
loro avidità . Questi si coprivano ili stoffe tessute di 
seta e d’ oro , quelli si caricavano le spalle delle più 
preziose pellicce , molti e perfino a' galeotti copriva- 
no i loro cenci sotto degli abiti da' corte , e 1 rima- 
nente accorreva in folla verso i luòghi sotterranei ue 
atterravan le porte, e bevendosi i più squisiti vini trae- 
vano d’ un passo mal fermo un immenso Lottino . 
Quest’ orribile guasto non si r : dusse alle sole case ab- 
Landonate , che la sciagura della città e la nostr’ ava- 
rizia fece d’ ogn\erba fascio, e su tutte stendendo la 
mano rapace parve andar gareggiando colf incendio per 
la sua distruzione. Questi asili pertanto non andò gua- 
ri che vennero tutti da licenziosa soldatesca violati , 
solo alcuna speranza rimaneva a coloro i quali aveano 

I iresso di se qualche uffiziale , di potersi sottrarre dal- 
a sorte comune , ma oh vana illusione 1 il fuoco che 
a gran passo avanzava scherniva ben presto le loro 
speranze.' 

Napoleone frattanto più non credendosi sicuro 
in una città la cui rovina pareva inevitabile , lasciò 
sulla sera il Cremelino , e accompagnato da’ suoi se- 
guaci andò ad alloggiare' nel castello di Pelesco . Nel 
vederlo passare non potei riguardar senza fremere il 
capo d’ un’ empia spedizione ; che per involarsi alle 
giuste qnérele della pubblica ira cercava il passaggio 

Ì ier le vie più tenebrosa , ma indarno che d’ ogni lato 
e fiamme mostravano d’ inseguirlo , le quali volando 
sulla scellerata sua testa mi ricordarono le faci delle 
Eumenidi , quando perseguitano gli empj che al lor 
furore sono volati . I generali parimenti ebbon 1’ or- 
dine di uscire di Mosca . La licenza divenne allor più 
sfrenata , conciossiachè i snidati più non erano da quei 
timor trattenuti che la presenza de’ capi suol sempre 
ispirare si diedero a tutti gli eccessi che 1’ imma- 
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ginazjone possa figurarsi giammai . Non asilo era ba- 
etevol mente sacro, non luogo era a sufficienza santo, 
per isfuggire alle ingorde lor tracce . Quello però che 
più di tutti attrasse la franzese rapacità si fu la chie- 
sa di S. Michele destinata alla sepoltura degl’ impera- 
tori ; dove una hugiarda tradizione dava a credere che 
si trovassero d’ immense ricchezze . 

Tratti da questa credenza alcuni granatieri en- 
trano nel tempio te armati la mano di fiaccole scendo- 
no ad immensi sotterranei per turbare , l a pace e ’1 
silenzio delle tombe . Ma in luogo di tesori vi trova- i 
no degli avelli di pietra coperti di rosso velluto , e 
delle sottilissime lamine U’ argento sulle quali il no- 
me si leggeva de’ Czar , il giorno della lor nascita e 
quella della morte . Rabbiosi per vedere così belle spe- 
ranze fallite scorron di nuovo i sotterranei e scuo- 
prono nel fondo d’ un bnjo corri tojo una lampana , il 
cui lucignolo quasi estinto rischiarava un picciolo al- 
tare ; issofatto vi accorrono , ma la prima cosa che si 
P 1 •esenta a’ lor occhi si fu una fanciulla con molta ele- 
ganza vestita e nella più religiosa attitudine . Al ru- 
mor de’ soldati manda uno strido di dolore e cade ; 
«juesti la raccolgano e la conducono in tale stato da 
uno de’ nostri generali . Avrò eternamente in memo- 
ria 1’ effetto che in me quest’ infcjice produsse, palli- 
da e semiviva pareva che allo scorgersi in mezzo di 
jjoi , cogli occhi di turbamento ripieni e di lagrime , 
accusasse il cielo e maledicesse la mano che la richia- 
* niava alla vita „ Le anime pure , tocche di sua sorte 
ne compiangevano la disavventura , e vivamente bra- 
mavano di udire la storia di quesìa vittima . Il gene- 
rale spezialmente , mosso però da ben altra cagione , 
pareva curiosissimo di saperla , e Fatta la maggior par- 
ìe ritirare de’ circostanti , pregò la giovinetta di far- 
gli di sue disgrazie il racconto . * A che varrebbevi 
diss’ ella ch’io vi descrivessi 1’ opulenza d’ una famiglia 
die sta per estirparsi ? Questo solo vi Lesti che il no- 
me di mio patire è celebre nella storia del nostro im- 
pero e eli’ egli milita tuttavia ni 11 'esercito in ragguar- 
devole grado a difesa deila patria . Io n i chi; n o l’ao- 
ia e il giorno innalzi del vostro arrivo unirmi io do- 
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veva in isposa ad uno de’ giovani guerrieri , clic s’il-4 
lustrarono nellq battaglia di Borodino . In mezzo alle 
nuziali solennità vedendo mio padre che i Franzesi 
erano sulle porte di Mosca sospese il nostro imeneo , 
e seco menando il mio sposo corse con esso lui ad 
afegiutogev 1’ armata . Il giorno dopo io mi stava con 
la mia desolata famiglia , quando Sentito nel lare del 
giorno il cannone e che di continuo il suo rumor si 
appressava , non dubitammo più che non fosse uopo 
di abbandonar Mosca . Prendendo la fuga iu questo 
estremo disordine io seguiva la mia famiglia , giunti 

{ messo il Cremelino vi ritrovammo un’ immensa folla 
a quale piombando a precipizio su noi ini separò dal- 
la madre e dall’ oltre sorelle . Indarno cercai con le 
grida di ritrovarli* , il fragore dell’ armi il tumulto 
d’ una furibonda popolazione soppresero la mia voce e 
ini gettarono nello stato il più lagrimevole e pietoso . 
Ecco intanto i Franzeri iu città , urtano ogni cosa , e 
si dirigono al Cremelino . Per trovare uno schermo 
alla loro violenza fui tratta come tapt’ altri in questa 
cittadella che da noi era tenuta per luogo di sicurez- 
za , ma non potendo io meschiarmi tra’ combattenti 
mi raccolsi nel tempio di S. Michele , per ivi cercare 
la pace in mezzo alle tombe de’ Czar . Inginocchiala 
innanzi alle lor sepolture stava 1’ ombre invocando di 
questi illustri fondatori della patria , quando degli em- 

f »j soldati vennero a turbare il mio ritiro , e d’ un asi- 
o a strapparmi inviolabile e sacro . * Terminato que- 
sto racconto versò quell’ infelice un torrente di lagri- 
me e prostratasi a’ piedi del generale lo scongiurò di 
volerla rispettare e restituirla a’ suoi genitori , m* 
quegli tócco più dalla sua bellezza che dalle sue lagri- 
me lì lise dividere le sue avversità , ed aulì prese so- 
pra, di se 1’ impegno di mitigarle , offerendole intanto 
la sua casa a ricovero , e particolarmente prometten- 
dole , onde ritenerla ^ d‘ impiegare il suo credito a fin 
di ritrovarle il padre e lo iposo il quale erale desìi- 
palo . lo poi die ben conosceva il i-uo animo , m’av- 
vidi non essere quest’ apparenza di generosità che un 
laccio teso alla semplicità di Paola, uè altro mancare 
da mettere il colobo all’ prrore di questa giornata s.® 
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non oltraggiar la virili e l’ innocenza corrompere; pei- 
sì falla maniera nè la nobiltà del sangue né ’J caniior 
della giovinezza nè le lagrime della beltà potevano ve- 
nir ritpetlate . 

Sbigottito da tante traversìe meco sperava die le 
ombre della notte coprircbbono alla line-questo qua- 
dro d’ orrore , ma per lo contrario no.n valsero che a 
Tender 1’ incendio vieppiù terribile e ad accrescere mag- 
giormente la violenza del fuoco , il quale steso dal 
nord al mezzogiorno e agitato dal vento segnava un 
solco di densissimo fumo per lp cielo ottenebralo. 01-’ 
tre a ciò quello che meltea più spavento erau le stri- 
da , le quali in mezzo al cupo silenzio della notte s’u- 
divano negl' infelici che audavansi scannando , o i ge- 
miti di fanciulle che si rifugiavano nel seno palpitante- 
delle madri , ma le quali cogl’ inutili sforzi altro non 
faceano che aizzar la rabbia de’ loro carnefici . A que- 
sti pianti si aggiungevano eziandio i latrati de’ cani , 
che secondo 1’ uso di Mosca essendo incatenali all’ li- 
scio de’ palagi non potevano sfuggire dal fuoco oud’e- 
rano circondati . Non trovando adunque nella notte 
quel sollievo eh’ io sperava potesse avere il lacerato 
mio cuore , lo cercai nel sonno r ma la moltitudine 
de’ pensieri che mi si affollavano alla mente lontano 
il teune da' miei occhi , e mi richiamava lo squallore 
di che poc’ anzi era stato testimonio . Pure alla fine 
gli slanciti miei sensi incominciavano ad ottenere un 
po’ ili riposo , quando lo splendore di quel vasto in- 
cendio penetrando nella stanza improvvisamente vi sve- 
glia , ed ancor sonnacchioso mi fa credere che fosse 
ri giorno avanzato, ma poi ricordandomi i casi dei dì 
precedente stimai che la mia. camera fosse già ia pre- 
da alle fiamme . L' apparenza non fu questa volta già 
sogno , poiché messomi alla finestra vidi essersi *1 luo- 
co appreso ogginiai a quella contrada ed in procinto 
di appigliarsi «anche alla casa dov’ era ; difatli ie Lra- 
ge cadevano sul nostro cortiie^e sol tetto di legno «Iel- 
le stalle .. Corsi idi botto da v miti ospiti i quah previ- 
sta tulta la s,erie delle loro sventure,, abbandonale ua. 
gran tempo le solite stanze erano corsi a ritirarsi ia 
\ju luogo sotterraneo , dove sperar potevano sicurezza 

* ' # mag- 


lai 


maggiore . Ivi gli trovai coricali in compagnia de’ fa—' 
migliar 1 , gli avvertj del pericolo , contnttociò non 
vollero uscire , temendo, essi , secondo che dicevano 
ì nostri soldati egualmente che 1’ incendio . Solo il pa- 
die fermo sulla soglia mostrava di volervi morire per 
appagar col suo eccidio i barbari che già venivano per 
aie oltraggio alla sua famiglia , e le sue figliuole che 
due erano accrescendo colle lagrime la loro~ bellezza , 
pallide e scapigliate gli disputavano 1’ onor del marti- 
rio-j pur finalmente a forza di preghiere e di stento 
giunsi a trargli da quel luogo che stato sarebbe il co- 
mmi loro sepolcro . Questi sciagurati usciti dall’ im- 
minente pericolo miravano senzn punto rattristarsi le 
perdute sostanze, e solo prendeau maraviglia che .lor 
si lasciasse la vita; ma quantunque avessero ricono- 
sciuto che non si aveva (mimo di recare alcun nqcu- 
mento , pure non mi diedero segno di gratitudine - si- 
mili a coloro i quali condannali al supplizio rimango- 
no stupidi all’ udire il conceduto perdono , tanto le 
-angosce della morte li mettono fuor della vita . 

• . Ma P er accorciare il racconto di questi orribili 

casi a descriver i quali la storia avrà penuria d’ espres- 
sioni , scorrerò rapidamente sopra una folla serie di 
circostanze, contento di solamente dipingere la confu- 
sione delle truppe allorché il fuoco ebbe tutte guada- 
gnate e contrade di Mosca , e di questa immensa cit- 
a ormo un rogo . Per mezzo a un denso fumo score 
si in lungo ordine stuolo in numerabile di carri tutti 
carichi di bottino , costretti dalla moltitudine a fer- 
marsi ad ogni passo, laonde i condottieri temendo di 
esser bruciati mettevano altissime e spaventevoli slri- 

, . . P ? r tutl ° si vedean de’ soldati i quali anche 

nel ritirarsi atterravan delle porte per timore eli' la- 
sciare una sola casa intatta, e per vedere se potessero 
ritrovar cose che alle prime preferibili fossero, anzi 
queste abbandonavan per quelle , e molti dopo aver 
ben caricate le vetture caricavano anche il dorso del 
rimanente che aveau predato. . L’ incendio finalmente 
chiudendo il varco delle vie principali gli obbligava a 
retrocedere , e cosi erravano di luogo in luogo per una 
mlerminalule cjttà che fiato non conosceano, onde ri- 
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trovar acconcio rifugio (la questo labirinto di fuoco , e 
molti in iscambio di avvicinarsi s’ allontanavano dalle 
porte che poche erano per le quali uscir si potesse , e 
rimaser vittima della loro avarizia. In onta all’estre- 
mo pericolo T amor dell’ interesse gli rendeva audaci t 
si gettavano per mezzo all’ incendio camminavan sul 
sangue calpestavan cadaveri , nè curavano gli ardenti 
carboni i quali cadevano sull’ omicida lor braccio ; e 
lutti forse vi sarebbon periti se 1’ insopportabile caldo 
non gli avesse finalmente costretti a salvarsi nel cam- 
po . Anche il 4 corpo ebbe ordine di uscire, è a’ 17 
Settembre s' incamminò per Petesco , dove le nostre 
divisioni erano attendate . In un momento che se non 
erro spuntava il sole , mi si proferse alla vista uno 
spettacolo il più commovente e terribile . Presso di 
noi si vedevano degl' infelici Moscoviti trascinare delle 
sdrucite carrozze sopra le quali aveano tutto ciò che 
poteron salvare dalle arse lor case , ed ivi non- meno 
vedeansi quando una madre inferma e quando un vec- 
chio paralitico . Le strascinavano essi che i cavalli era- 
no stati rapiti da’ nostri soldati per aggiogarli a’ lor 
carri . Dietro a questo tenero gruppo seguivano de’ 
fanciulli quasi ignudi , che sebbene per la loro età 
parcano non esser di tristezza capaci , pure la si ve- 
deva impressa su quelle innocenti sembianze • Oh co- 
ni' era pietoso il vederli all’ avvicinarsi d' alcun solda- 
to accorrere tutti alle lor madri in seno ! Ma dove 
poi evan mai rifugiarsi per trovar pace , dove mai che! 
da per tutto nuovo oggetto affacciavasi di terrore e 
Senz’ asilo senza soccorso erravano per le campagn 
si rifugiavan ne' boschi , e per le campagne e pe bo- 
schi s’ avvenivano ne’ crudeli vincitori di Mosca t che 
non paghi d' oltraggiarli di maltrattarli vendevano sot- 
to a' lor occhi ciò che svestito dalle lor case rapito • 

■*» 
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NOTE (*) 


LIBRO PRIMO 


(l) Preghiamo il eh. autore ad. osservare che i nomi 
d' orgogli e servitù non bene s 1 acconciano , e i nostri 
leggitori a votemelo scusare in grazia che nel processo 
dice degl' Italiani tutto il meglio che può , e sigilla 
colle pruove de' fatti la sentenza del Petrarca . Cauz. 
l6. st. 6. 


Che 1’ antico valore 

Negl’ italici cor non è ancor morto . 


(2) Il nostro autore non solo in questo luogo , ma 
con molta frequenza anche in appresso , adopera la vo- 
ce plateau per dinotare secondo 1 ' Alberti un mouticel- 
lo spianato su di cui si piantano cannoni 'in Latt' ria . 
J\on trovando io vocabolo che pienamente gli corrispon- 
desse , nè potendo a simiglianza di quel vocabolarista 
spacciarmene con una perifrasi , mi son dato a rivol- 
gerlo in cavaliere , che secondo gli Accademici della 
Crusca significa un' eminenza che serve a spiar da lon- 
tano ed offendere ; dif finizione che sulle prime sembra 
attagliarsi perfettamente con quella , ma che deve sco- 


starsene . essendo che la voce cavaliere sotto eguale 


aspetto appartiene eziandio alla Francia . Chi ne aves- 
se di meglio y ogni volta che s' abbatte in questa para- 
la sostituisca qual altra gli sembri più idonea . 


LIBRO. SECONDO. 


(1) Credo esser qui pure mio debito di far Avvertito 
il benigno lettore del come abbia nel nostro volgare 
rivolto una voce frarizeSe , di cpi accade frequentemen - 


(*) Le note accompagnate dall 1 asterisco * son dell' 
autore , le senza son del volgarizzatore . 
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te far uso agli scrittori di guerra , e di cui scrvesi di 
sovente il nostro . Questa si è ravin a cui corrisponde 
la voce burrone e meglio ancora burrato , per quella 
si pure dalle definizioni del nostro vocabolario e dagli 
esempj ivi riportati degli ottimi autori . Or questo ter- 
mine adunque ed or quello ho chiamato al mio uopo 
per dinotare questa sorte di largo fossato e profondo , 
benché V arte della guerra forse avere ne possa un ul- 
ti o di cui soglia far a so . 

■* ■ *»' F . JL . 

LIBRO QUARTO. 

. r' ’ * # • • 

( 1 ) * Napoleone scrive nel ballettino della battaglia- 
delia Moscuu : il viceré che fdrmiiva la nostr’ alà sini*- 
stra assale e prende il villaggio <li Borodino «beiti ne- 
mico non poteva d'fendere . Il principe Cutusof perla 
contrario scriveva alt imperatore Alessandro cosi : la po- 
sizione che ò scelta nella villa di Borodino è delle r migIio- 
ri ebe trovar si possono in un paese di pianura. Sareb- 
be a desiderarsi che i Francesi prendessero a9» às-* 
salirmi in questa posizione . E noi difatti l' attaccam- 
mo , ma venne cosi ben difesa che 'l generale Plau sau- 
ne e l colonnello d artiglieria Demai y amendue di 
nostro corpo pertinenti , rimasero -uccisi sin dall ’ inqo- 
ìuinciamento dell' azione . I Russi àn dato a "questa 
sanguinosa g> ornata il nome iti b;jl taglia di- Borodino. 

CO Costui dovette così a un indigrosso esser, un al— 
l ro Temistocle, imperciocché questi pure et' de inslapti- 
bu> ut mi Thucydides verissime judicabal et de fu tur is 
■callidissime coniicieLat . * * 

4 . 

• * I/I*BR O Q U INTO. 

* m 0 - : ^ 

(0 J giornoti frantesi tradussero c pubblicarono 
questa Lettera * , e 'La traduzione presente è trutta ili pe- 
so dui jMoniltjre . . » , v *- 

{?-) >5 abbaio 18 Agosto , -ovveramente secondo il 

vostro calendario 29 Agosto , il quale come ben si sa 
previene, Ui dodici giorni , piallò de' Russi '. . 
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(3) Pare che F autore abbia intero iT imitare Virgim- 

lio al l. 3. v. 522. della sua Eneida 

: ' f 

é a 

Jamque rubescebat stellis Aurora fugatis ; 

Cum procul obscufj-os coUes bumiiemque videmus 
Ilaliam . Italiam prhnus concjamat Acliates j 
Italiana Jaeto sodi clamore salutant . « 

• 5 . / ,< * . 

oppure il Tasso nella Gerusalemme Canto * 3. st, 3i 

* ’ „ l * + '- 1 * 

Ali ha ciascuno al core ed^àli al*jiiede, ' ' ' 

Nè dej suo ratto andar però s’accorge; * 

Ma qujncfc il sui gli aridi Carnai Cede 
Con raggi assai ferventi e in alto sorge. 

Ecco apparir Gerusalem si .yede^ 

Ecco additar Gerusalem si scorge, 

Ecco da mille . voci unitamente , . . 

Gerusalemme salutar si sente'- * ' 

»< * t •> 

(4) * I Russi difatti prima di abbandonar y Mosca in * 
viurono a Napoleone jsn legato a pregarlo di preservar 
la città , onde don tale astuzia meglio dissimulare i 
loro disegni e ispirarci maggior sicurezza. 

7 , » %i 

* l 

(5) * Il popolo di Mosca tenea per felle che la f aiuto 

dell' impero dipendesse da quell ' antica fortezza , e 
una favolosa trculizioné facea credere non fosse stata 
mai presa . Così per dinotare d' essere in luogo di 
perfett i sicurezza soleOasi dire l essere in sicuro come 
nel Cremelino • ^ . 

(6) * Pur troppo è vero che i nostri marraiuoli e 
soldati tentarono d' estingue V* incendio o almeno d' impe- 
dirne i progressi*collo spezzare ed abbatter le' travi 
ardenti , ma le fiamme che da Ógni parte uscivano ar- 
restarono, ed alle sole il potè uno, quest' impelo generoso > 

( 7 ) * Sulla montagna di Moenb , Questa posizione 
/« debolmente difesa , 
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{8) Così avvenne anche in Gerusalemme alt Appre- 
ttarsi dell' oste franzese : Tasso c. 4 il. 


I semplici fanciulli e i vecchi inermi 
£ ’i volgo delle donne sbigottite , , . 

Che non sanno .ferir nè-fare schermii ; 

Tyaean supplici e mesti alle meschite . 

Gli ■altri di membra e d’.animo»più fermi 
Gii frettolosi 1’ arme avfean rapite.’- 
Accorre altri alle, pprte altri alle mura , 

II re va intorno e ’ì tutto vede e taira. 

* »- . , f , • 

(9) Imitazione di Virgilio là dove descrive * fuga 
■di Enea con Creata ed Ascanio l, -a. v. 723 . 

• 1 .. • ; 4* 

» • * 

, • dextrae se parvtis ,Julus • 

laiplicuit , sequiturque patrem non passibus aequis . 
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